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ASPETTI TECNICO-ECONOMICI DI ALCUNI SISTEMI DI ZOOTECNIA ALTERNATIVA IN SICILIA

PREMESSA

In questo volume vengono illustrati e commentati i risultati di una ricerca svolta sull’economia di alcune tipologie di allevamenti zootecnici “alternativi” in Sicilia ed in particolare l’allevamento dello struzzo e del suino nero siciliano. Tale ricerca è stata realizzata nel quadro dell’Iniziativa “Nuova Zootecnia”, promossa grazie al POR Sicilia 2000-06 – Asse III – Misura 3.03 e finanziato dal Fondo Sociale Europeo, dall'Assessorato del Lavoro e della Formazione Professionale della Regione Siciliana e dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

L’Iniziativa è stata avviata il 25 Ottobre 2003 e si concluderà il 24 Febbraio del 2005.

Il Progetto prevede la realizzazione di un insieme coordinato di azioni, fra le quali:

· Formazione: il Progetto ha comportato la realizzazione di un percorso formativo di 500 ore per la qualifica di “Esperti in zootecnia alternativa”, aperto a 20 disoccupati di lunga durata. Il Corso si è svolto regolarmente, conseguendo tutti gli obiettivi formativi. Significativa è stata la sperimentazione della tecnologia Fad, realizzata attraverso lezioni realizzate a distanza attraverso videoconferenze. In tal modo i corsisti hanno potuto acquisire competenze e conoscenze dai migliori esperti del settore in campo nazionale, dai dottori Veronesi e Burlini di Bologna alla Prof.ssa Virna Fasone dell’Università di Reggio Calabria. 

· Promozione, sensibilizzazione e pubblicizzazione dell’iniziativa, con una serie di attività tendenti a divulgare contenuti e finalità del Progetto, fra i quali spiccano il Convegno di Studi, organizzato in Palermo, a Villa Igiea nel dicembre 2003 e l’attivazione del sito Internet e che si svilupperà ulteriormente nei mesi prossimi attraverso azioni mirate alla divulgazione dei prodotti degli allevamenti alternativi presso le platee dei distributori, dei commercianti, dei consumatori e degli specialisti interessati.

· Orientamento e consulenza: un team di specialisti ha supportato i corsisti nella progressiva chiarificazione dei percorsi individuali di accesso al lavoro, valutando le possibilità di spendere sul mercato del lavoro, le competenze acquisite durante il percorso formativo. L’azione di Orientamento avrà il suo culmine nel mese di Luglio 2004, quando, in seguito ad un insieme di incontri individuali con i corsisti si individueranno i percorsi di accesso al lavoro e si selezioneranno coloro che accederanno alle successive azioni previste in Progetto.

Grazie, infatti, alle nuove direttive emanate dall’Assessorato al Lavoro della Regione Siciliana, in tema di “Progetti integrati”, per la prima volta sono stati finanziati, non solo i classici “corsi di formazione”, ma, appunto, progetti che prevedono anche ulteriori azioni fra loro coordinate in vista della moltiplicazione dei risultati.

In particolare, il Progetto “Nuova Zootecnia”, oltre alle azioni poco sopra illustrate, prevede anche la possibilità di avviare alcuni fra i corsisti più motivati a Work Experiences presso aziende leader del settore, nonché successive azioni di sostegno a coloro che vorranno creare nuova impresa in un settore che ha significative potenzialità.

In questo quadro si inserisce la presente Ricerca che ha come scopo quello di fornire indicazioni sulla zootecnia alternativa in Sicilia, così da rendere possibile il migliore inserimento professionale dei corsisti, la nascita di nuova impresa, lo sfruttamento di un mercato oggi quasi solo potenziale, ma che ha, tuttavia, amplissimi margini di progresso.  

Ci è obbligo ringraziare gli addetti all’Azione Ricerca per la professionalità con la quale hanno svolto l’attività e, anche a loro nome, gli enti ed i soggetti che operano a favore del settore zootecnico che hanno offerto un importante contributo. Tra questi in particolare l’Associazione Regionale Allevatori della Sicilia (ARAS) nella figura del Presidente Armando Bronzino e, per la parte tecnica, del dott. Andrea Truscelli e del dott. Amerigo Salerno, dell’Area Tecnico-Scientifica, che hanno fornito un contributo indispensabile in termini di dati, informazioni, notizie e supporti interpretativi.

L’importanza di tale collaborazione va posta in rapporto all’esigenza di acquisire una più accurata ed aggiornata conoscenza dei dati e dei problemi concernenti la zootecnia in Sicilia nel convincimento che l’insufficienza delle documentazioni statistiche costituisce uno dei maggiori limiti in materia di analisi economiche nel settore agricolo, soprattutto nel caso di alcune tipologie di allevamento zootecnico a livello di singole zone o territori.

A tutti coloro, ed in particolare ai responsabili dell’Azione Ricerca del Progetto “Nuova Zootecnia”, Signori Nunzio Lo Verde, Gioacchino Pappalardo, Andrea Cappello, Claudia Korth, che hanno, a vario titolo, collaborato alla presente ricerca,  vada pertanto la mia gratitudine ed il più vivo ringraziamento per avere contribuito allo svolgimento di uno studio altrimenti di difficile realizzazione.

     Il Direttore del Progetto

    “Nuova Zootecnia”

Dott. Maurizio Scaglione

INTRODUZIONE

In Sicilia il comparto zootecnico incide per il 15% sul totale della PLV agricola, rappresentando quindi un settore importante dell’agricoltura regionale sia in termini di reddito che di occupati. Gli allevamenti zootecnici di maggiore importanza sono quello bovino, suino ed ovi-caprino, anche se l’allevamento avicolo, riferito in prevalenza ai polli da carne, manifesta comunque interessanti aumenti nelle consistenze.

L’analisi della struttura degli allevamenti zootecnici, a livello aggregato e per comparto, incontra – com’è noto – non poche difficoltà per le carenze e le contraddizioni della documentazione statistica in questo settore. 

La struttura degli allevamenti zootecnici in Sicilia presenta significative evoluzioni, nelle quali si possono cogliere, pur con le necessarie differenziazioni, alcuni elementi comuni ai diversi comparti. In primo luogo è possibile osservare un notevole aumento della dimensione media degli stessi proseguendo un trend già manifestatosi nei decenni precedenti.

Cresce inoltre l’ampiezza media della base aziendale, come pure aumenta il carico di bestiame per ettaro di superficie foraggera, indicativo di una maggiore intensità produttiva zootecnica.

Riesce tuttavia difficile, dall’evoluzione delle diverse componenti strutturali, trarre delle conclusioni generalizzabili per l’intero aggregato.

Si consideri comunque, in termini generali, che nelle zone interne montane e svantaggiate, laddove la formazione del reddito si deve all’uso di risorse marginali e, conseguentemente, è scarsa l’integrazione dell’attività zootecnica con il mercato, non esiste una tangibile pressione verso la riorganizzazione strutturale del settore. L’adattamento delle strutture produttive, inoltre, risulta possibile soltanto con una riorganizzazione tecnico-gestionale dell’allevamento, che comporta livelli professionali più evoluti, scelte mercantili appropriate, ecc., senza dei quali esso difficilmente si traduce, dal punto di vista dei risultati tecnico-economici, in un effettivo incremento di reddito per gli allevatori, cioè in una maggiore efficienza economica.

La zootecnia siciliana si trova comunque ancora in una situazione di ritardo, che investe gli aspetti strutturali, tecnici ed organizzativi delle aziende e i loro rapporti con il mercato, pur in presenza di significativi processi di sviluppo che ne hanno segnato l’evoluzione nel corso di questi anni.

La comprensione della situazione in atto e ancor più l’indicazione di prospettive evolutive del settore richiedono di affrontare le problematiche propriamente agro-zootecniche in un quadro più ampio di interconnessione con i diversi segmenti produttivi che si collegano a monte e a valle, risultando essenziale un’adeguata organizzazione di filiera per dare risposta alle esigenze di competitività del settore.

Per la diffusa localizzazione dell’attività zootecnica in aree naturalmente meno favorite, caratterizzate da scarse opportunità di utilizzazione alternativa dei fattori produttivi (terra e lavoro), nonché da carenze più o meno gravi nella dotazione di infrastrutture, assumono particolare rilievo le componenti economico-sociali ed ambientali, in rapporto alle quali la zootecnia assolve una serie di funzioni connesse sia con l’utilizzazione di fattori produttivi a basso costo opportunità, sia con la tutela dell’ambiente e la salvaguardia del territorio.

Infine, non si può dimenticare che le produzioni italiane devono 
confrontarsi in termini economici con quelle realizzate nel nord dell’Unione 
Europea, in cui si hanno ampie disponibilità di pianura e quindi di efficiente 
e poco costoso pascolo. Inoltre anche gli allevamenti italiani infatti devono farsi carico delle eccedenze produttive verificatesi negli ultimi anni nell’Unione Europea. Sono dunque importanti i vincoli imposti all’Italia nonostante la sua situazione di deficit. 

Un modo per dare avvio ad un’impresa zootecnica in Italia aggirando questi ostacoli, è senz’altro quella di intraprendere un allevamento non tradizionale o alternativo, iniziativa di sicuro interesse imprenditoriale che non può prescindere dalla conoscenza dell’attuale struttura zootecnica tradizionale.

Nel prendere in considerazione alcune specie animali, vengono quindi valutati costi, problemi e benefici del loro allevamento, ma viene anche tenuto conto della normativa vigente e degli ambiti di riferimento all’interno dei quali l’allevatore si deve muovere.

1. ANALISI TECNICO-ECONOMICHE DELL’ALLEVAMENTO DELLO STRUZZO IN SICILIA
1.1  Caratteri generali

L’allevamento degli struzzi in Italia è molto recente e per questo motivo parecchi sono stati gli errori soprattutto nelle prime fasi di sviluppo. Per quanto riguarda il numero delle aziende, nonostante in Italia vi siano circa la metà degli allevamenti presenti in Europa, la loro consistenza media è la più bassa. Naturalmente questo fenomeno comporta dei risvolti negativi riassumibili nei seguenti due aspetti:

1. L’esperienza acquisita con pochi capi, può essere diversa e fuorviante rispetto a quella che si avrebbe con l’allevamento di un numero maggiore. 

2. I costi unitari per un piccolo allevamento sono enormemente più alti rispetto a quelli di un allevamento medio-grande.

Uno dei più gravi errori commessi in passato è stato l’avvio di iniziative imprenditoriali, sotto l’illusione di un facile guadagno, senza che vi fosse alcuna base formativa sia sugli aspetti tecnici che su quelli economici e mercantili. A differenza dell’Italia, in altri paesi europei è infatti molto più consolidato il fenomeno, per coloro che intendono iniziare l’attività di allevamento dello struzzo, di partecipare a specifici corsi di formazione organizzati direttamente dagli allevatori, dalle istituzioni pubbliche e/o private e dalle associazioni di categoria. Per esempio in Spagna è prassi comune che, prima di iniziare l’attività, gli allevatori partecipino ad almeno due corsi di formazione. In Francia è addirittura obbligatorio. È ovvio che una migliore conoscenza delle caratteristiche anatomiche, fisiologiche, comportamentali e nutrizionali dello struzzo, eviterebbe di compiere errori clamorosi e aumenterebbe le produzioni.

L’allevamento dello struzzo è quindi una normale attività zootecnica, che richiede impegno, preparazione, sacrificio e corrette valutazioni economiche basate su investimenti, costi di riproduzione e prezzi di vendita, del tutto paragonabili alle altre specie domestiche. 

In linea generale, l’allevamento dello struzzo può essere ripartito in quattro fasi principali: 

1. riproduzione, 

2. incubazione, 

3. svezzamento

4. ingrasso.
Nei moderni impianti, può capitare che il processo di specializzazione è molto sviluppato, cosicché ci si può dedicare soltanto ad alcune delle suddette fasi migliorando i risultati economici attraverso una migliore ripartizione dei costi aziendali.

Un aspetto che viene spesso trascurato è quello legato all’alimentazione; essa infatti non può essere paragonata a quella naturale di cui si serve lo struzzo nei paesi di origine. Inoltre la composizione della razione alimentare deve essere rapportata alla finalità cui l’allevamento è indirizzato, per esempio se si tratta di allevamenti per l’ingrasso devono essere impiegati foraggi verdi; anche l’uso di mangimi concentrati deve essere oculato poiché si tratta sempre di un animale erbivoro (Pirani, Salghetti, 2002). 

Un altro grave problema che resta tuttora irrisolto è quello legato ai processi di selezione genetica delle razze. Spesso non si conoscono nemmeno con esattezza le razze che si stanno allevando oppure si continuano a mantenere in azienda capi che mostrano scarsi risultati in termini di produttività soprattutto per quanto riguarda la qualità delle uova (peso), il vigore dei pulcini, la natalità e mortalità, la velocità di accrescimento ecc.. I processi di selezione, analogamente a quanto avviene per altre  specie di interesse zootecnico, devono essere mirate all’ottenimento di razze caratterizzate da standard produttivi sempre maggiori sia dal punto di vista quantitativo, ma anche qualitativo. 

Infine un aspetto da segnalare è la scarsa organizzazione per quanto riguarda i macelli. Addirittura, fino a poco tempo in Italia non era nemmeno consentita la macellazione promiscua nella stessa struttura normalmente destinata alle carni rosse. Fortunatamente questa situazione negli ultimi tempi è cambiata, ma rimangono lo stesso gravi problemi per quanto riguarda la costanza negli approvvigionamenti di carne di struzzo, cosicché, a volte pur essendo possibile non c’è la convenienza economica ad avviare strutture per la macellazione degli struzzi. Tutto ciò danneggia gli allevatori italiani ponendoli in una condizione di inferiorità competitiva rispetto a quelli degli altri paesi comunitari. Questa situazione sembra ancora più grave in tempi in cui molto sentito è il problema legato alla BSE o di altre patologie ed in cui, di conseguenza, l’allevamento dello struzzo potrebbe rappresentare un’alternativa economicamente valida.

In Italia l’allevamento dello struzzo è stato avviato circa 10 anni fa, quasi in sordina, per poi prendere piede negli anni successivi grazie all’affermarsi della “catena degli animali da vita” che rappresenta una tappa inevitabile che accompagna la comparsa di una nuova attività produttiva, in particolare quando si introduce una nuova specie animale da reddito. Per entrare nel ciclo produttivo è necessario infatti disporre degli animali da rimonta, animali reperibili nei pochi allevamenti che hanno avuto l’iniziativa di avviare per primi l'attività di allevamento.

La disponibilità di pochi capi, a fronte di una domanda in forte crescita, non può che spingere verso l’alto i prezzi di mercato degli animali da riproduzione, che a metà degli anni ‘90 hanno infatti superato i 10 milioni di lire per capo.

Addirittura l’aspettativa che il prezzo sarebbe aumentato ha provocato fenomeni distorsivi spingendo verso l’alto la quantità domandata di capi e tutto ciò nella speranza di risparmiare sugli eventuali acquisti futuri, oppure di lucrare con la riammissione del bene sul mercato. In queste condizioni l’efficienza tecnico-economica dell’allevamento vero e proprio passa in secondo ordine poiché i prezzi spuntati dalla vendita dei riproduttori sono in grado di garantire una chiusura in attivo per tutte le aziende che riescono a produrre anche pochi capi all’anno.

Oggi, tuttavia, questa fase è in netto calo e cresce l’attenzione verso gli aspetti legati alla gestione ordinaria degli allevamenti e alla produzione di beni destinati al consumo: carne, pelli, uova e piume.

1.2  Principali riferimenti normativi 

Con Decreto del Presidente della Repubblica del 17 maggio 1996, n. 364 è stato modificato il D.P.R. 30 dicembre 1992, n. 559 inerente l’attuazione della Direttiva 91/495/CEE relativa ai problemi sanitari e di polizia sanitaria in materia di produzione e commercializzazione di carni di coniglio e di selvaggina di allevamento.

Il D.P.R. 364/96 ha modificato, tra l'altro, la definizione di carni di selvaggina da allevamento riportata all’art. 2, comma 1, lettera d), del D.P.R. 559/92, introducendo fra le specie animali riportate anche quella degli uccelli corridori (ratiti) di allevamento. Tra gli uccelli corridori, le specie di maggiore interesse per l’allevamento e la produzione sono lo struzzo, l’emù e il nandù. Per quanto concerne gli aspetti igienici e normativi inerenti le strutture di macellazione dei ratiti, è opportuno ricordare che la normativa appena sopra richiamata rimanda a quanto previsto nella Direttiva 71/118/CEE relativa ai problemi sanitari e di produzione delle carni avicole che è stata recepita con D.P.R. 503/82. In particolare, per quanto attiene la tecnica e l’igiene della macellazione, i ratiti, dimensioni a parte, pongono alcuni problemi di ordine igienico-sanitario e tecnologico riconducibili, per un verso, a quelli dei volatili e per altri aspetti a quelli dei grandi mammiferi da macello. Al riguardo basti pensare che nella macellazione dei ratiti è prevista la fase di spennatura, come per i volatili, ma al tempo stesso è prevista anche la fase di spellatura, come per i grossi animali da macello. Considerate pertanto le caratteristiche dei ratiti, ed in particolare dello struzzo, che risulta la specie più allevata in Italia, ci si è posti il problema di poter utilizzare non solo gli impianti ufficialmente riconosciuti ai sensi del D.P.R. 503/82 ma anche quegli impianti riconosciuti ai sensi del D.L.vo 286/94, questo al fine di dare maggiore possibilità di soluzione al problema della macellazione degli struzzi utilizzando al tempo stesso impianti che per caratteristiche strutturali e tecnologie meglio si prestano alla macellazione di detti animali, pur tenendo conto, al tempo stesso, che determinate operazioni come quella di spennatura e di spellatura debbano avvenire in settori appositi della struttura di macellazione in modo tale da impedire, o quanto meno contenere, che dette operazioni possano costituire una possibile fonte di contaminazione per le carni.

La Commissione europea con nota del 29 maggio 1997 ha chiarito che, onde evitare differenti interpretazioni e comportamenti, nelle more di una revisione della legislazione in materia di sanità pubblica veterinaria, la produzione di carni di struzzo deve avvenire negli impianti conformi alla direttiva 71/118/CEE (recepita con DPR 8 giugno 1982, n. 503) concernente la produzione di carni fresche e di volatili da cortile. Gli stati membri possono comunque riconoscere per la produzione di tali carni anche gli stabilimenti conformi alla direttiva 64/433/CEE (recepita con D.L.vo 18.4.1994, n. 286), concernente la produzione di carni fresche, se strutturalmente adeguati per garantirne la produzione igienica. 

1.3  Caratteri strutturali delle aziende zootecniche con allevamenti di struzzo in Italia ed in Sicilia

Nel 1990, in occasione dell’ultimo Censimento generale dell’agricoltura, non si parlava ancora di struzzi. Infatti la specie non rientrava tra le rilevazioni censuarie.

L’attualità dell’allevamento ha spinto l’ISTAT, ancora prima della realizzazione del 5° Censimento generale dell’Agricoltura a condurre nel frattempo una indagine specifica sugli allevamenti di struzzi in Italia nel corso del 1999.

Nel 2001 l’ISTAT ha svolto un’ulteriore indagine specifica diretta sugli allevatori associata ad un’indagine sperimentale presso i macelli autorizzati utile per fornire informazioni sulla produzione di carne.

L’indagine ISTAT è la prima rilevazione statistica ufficiale in Italia, dove nel frattempo le informazioni del comparto erano costituite da stime effettuate dalle Associazioni di rappresentanza.

Lo stimolo alla rilevazione è conseguente alla rapida evoluzione che hanno avuto questi allevamenti nel nostro paese, dopo le prime esperienze maturate all’inizio degli anni ‘90. A distanza di 10 anni gli allevamenti di struzzi si sono diffusi su tutto il territorio nazionale, con la macellazione autorizzata dei capi, con quote crescenti di mercato sia per i prodotti alimentari che delle pelli.

Il numero di aziende zootecniche con allevamenti di struzzi nel 1999 (Tabella 1) ammontava a 1.425 unità, per un numero complessivo di capi pari a 39.830 e una consistenza media di 28 capi per azienda. Precedenti stime non ufficiali indicavano, invece, che nel 1997 il numero degli allevamenti italiani era intorno alle 1.500 unità, con 5.000-6.000 capi (Burlini, 1997). Pur trattandosi di stime non ufficiali si può comunque dedurre che negli ultimissimi anni sia il numero di aziende che i capi allevati si siano mantenuti sostanzialmente stabili.

Gli allevamenti di struzzi sono presenti in tutte le regioni, ad eccezione della Valle d’Aosta, a dimostrazione della rapida diffusione di questa nuova attività e dell’alta capacità di adattamento che questa specie ha dimostrato alle diverse condizioni ambientali esistenti in Italia.

Negli ultimissimi anni si è assistito tuttavia ad una maggiore localizzazione degli allevamenti nelle aree climatiche più favorevoli, con terreni più facili al drenaggio, visto il continuo calpestio degli animali, soprattutto per le mandrie all'ingrasso che sono particolarmente concentrate nei recinti. Alcuni di questi recinti diventano spesso degli acquitrini e durante le gelate notturne vi possono essere dei capi che vengono intrappolati al terreno dalle piume, con le immaginabili conseguenze sulla crescita e la stessa vita degli animali.

	TAB. 1 – NUMERO DEGLI ALLEVAMENTI DI STRUZZI E CONSISETNZA DEI CAPI PER REGIONE (1999)

	Regioni
	Allevamenti
	Capi

	
	N.
	%
	N.
	%

	Piemonte
	162
	11,4
	3.603
	9,0

	Valle d’Aosta
	0
	0,0
	0
	0,0

	Lombardia
	137
	9,6
	4.820
	12,1

	Trentino Alto Adige
	10
	0,7
	106
	0,3

	Veneto 
	106
	7,4
	2.597
	6,5

	Friuli Venezia Giulia
	14
	1,0
	668
	1,7

	Liguria
	12
	0,8
	295
	0,7

	Emilia Romagna
	151
	10,6
	6.753
	17,0

	Toscana
	121
	8,5
	2.158
	5,4

	Umbria
	54
	3,8
	770
	1,9

	Marche
	91
	6,4
	3.533
	8,9

	Lazio
	116
	8,1
	2.890
	7,3

	Abruzzo
	76
	5,3
	1.504
	3,8

	Molise
	34
	2,4
	422
	1,1

	Campania
	138
	9,7
	2.001
	5,0

	Puglia
	23
	1,6
	475
	1,2

	Basilicata
	26
	1,8
	654
	1,6

	Calabria
	37
	2,6
	653
	1,6

	Sicilia
	76
	5,3
	1.004
	2,5

	Sardegna
	41
	2,9
	4.924
	12,4

	
	
	
	
	

	Italia
	1.425
	100,0
	39.830
	100,0

	
	
	
	
	

	Nord
	592
	41,6
	18.842
	47,3

	Centro
	492
	34,5
	11.277
	28,3

	Sud
	341
	23,9
	9.711
	24,4

	Fonte: ISTAT
	
	
	
	


Rimane comunque prevalente la concentrazione degli allevamenti nelle regioni settentrionali (41,6%) e al Centro (34,5%) rispetto al Mezzogiorno (23,9%). Anche la presenza maggiore di capi si colloca ancora nell’Italia settentrionale (47,3%) e nel Centro (28,3%), mentre il Mezzogiorno mantiene un’incidenza analoga a quella degli allevamenti (24,4%).

La regione con il maggior numero di aziende è il Piemonte con 162, seguita dall’Emilia-Romagna (151), dalla Campania (138) e dalla Lombardia (137). 

Per quanto riguarda la Sicilia, secondo l’ISTAT nel 1999 erano presenti complessivamente 76 aziende con 1.004 capi allevati. In termini percentuali, la Sicilia incide per il 5,3% come numero di aziende ma solo per il 2,5% per numero di capi. Questo dato evidenzia come l’allevamento dello struzzo nell’isola sia praticato in piccole aziende con numero medio di capi molto basso.

Per quanto riguarda la consistenza dei capi, l’Emilia-Romagna con 6.753 unità incide per il 17% sul totale nazionale, ad essa segue la Sardegna che con 4.924,  rappresenta il 12,4% del totale e la Lombardia con 4.820 capi (12,1%).

Nella Tabella 2 è riportata la graduatoria delle prime 20 province in Italia per numero di allevamenti di struzzo con la consistenza dei relativi capi.

A livello provinciale il maggior numero di allevamenti è stato rilevato a Cuneo (64), seguito da Perugia (41) e Benevento (38). Per quanto riguarda invece la classifica provinciale per numero di capi, la situazione appare completamente diversa. È infatti Cagliari la provincia con il maggior numero di capi allevati (4.636), cui segue a notevole distanza Bologna (1.548), che contribuisce a portare in testa la regione Emilia-Romagna nella consistenza dei capi, grazie soprattutto all'area romagnola (74% dei capi). Infatti l'area emiliana è specializzata per l'allevamento dei bovini da latte e trovano meno spazio gli allevamenti alternativi.

	TAB. 2 – GRADUATORIA DELLE PRIME 20 PROVINCE PER NUMERO DI ALLEVAMENTI DI STRUZZO E CONSISTENZA DEI CAPI (1999)

	Allevamenti
	
	Capi

	
	Provincia
	N°
	
	
	Provincia
	N°

	1
	Cuneo
	64
	
	1
	Cagliari
	4.636

	2
	Perugia
	41
	
	2
	Bologna
	1.548

	3
	Benevento
	38
	
	3
	Ascoli Piceno
	1.395

	4
	Latina
	37
	
	4
	Ancona
	1.309

	5
	Avellino
	37
	
	5
	Cuneo
	1.294

	6
	Torino
	35
	
	6
	Forlì
	1.048

	7
	Bologna
	34
	
	7
	Cremona
	1.036

	8
	Roma
	33
	
	8
	Bergamo
	987

	9
	Teramo
	32
	
	9
	Rimini
	956

	10
	Grosseto
	31
	
	10
	Ravenna
	888

	11
	Macerata
	29
	
	11
	Verona
	887

	12
	Padova
	27
	
	12
	Frosinone
	874

	13
	Ascoli Piceno
	26
	
	13
	Brescia
	836

	14
	Caserta
	25
	
	14
	Alessandria
	816

	15
	Salerno
	25
	
	15
	Torino
	780

	16
	Brescia
	24
	
	16
	Roma
	714

	17
	Chieti
	23
	
	17
	Latina
	706

	18
	Campobasso
	23
	
	18
	Reggio Emilia
	667

	19
	Reggio Emilia
	22
	
	19
	Teramo
	648

	20
	Ancona
	22
	
	20
	Modena
	646

	Fonte: ISTAT


Nella Tabella 3 è invece riportata la distribuzione delle aziende zootecniche con allevamenti di struzzi per classi di numero di capi. La maggior parte degli allevamenti è di piccolissima dimensione: l’89,8% è al di sotto dei 50 capi e il 56,6% arriva appena a 10 capi, soltanto 6 allevamenti possiedono oltre 500 capi (0,4% del totale). Un aspetto molto significativo è rappresentato dal fatto che il 10,2% delle aziende, quelle con oltre 50 capi, detiene il 61,6% degli struzzi allevati.

	TAB. 3 – RIPARTIZIONE DELLE AZIENDE ZOOTECNICHE CON ALLEVAMENTI DI STRUZZI PER CLASSI DI CAPI (1999)

	Classi di capi
	Allevamenti
	Capi

	
	N.
	%
	N.
	%

	Fino a 10
	807
	56,6
	4.032
	10,1

	11 – 25
	298
	20,9
	4.938
	12,4

	26 – 50
	174
	12,2
	6.289
	15,8

	51 – 80
	56
	3,9
	3.655
	9,2

	81 – 150
	54
	3,8
	5.872
	14,7

	151 – 200
	13
	0,9
	2.388
	6,0

	201 – 500
	17
	1,2
	5.596
	14,0

	Oltre 500
	6
	0,4
	7.060
	17,7

	Totale
	1425
	100,0
	39.830
	100,0

	Fonte: ISTAT
	
	
	
	


Analizzando, infatti, la distribuzione dei capi all’interno delle aziende, è possibile evidenziare che il 17,7% degli struzzi viene allevato in aziende con oltre 500 capi; il 14,0% in aziende con 201-500 capi e il 6,0% in aziende con 151-200 capi. 

I dati forniti dall’ISTAT mettono quindi in evidenza una struttura degli allevamenti di struzzi in Italia caratterizzata dalla presenza di aziende con notevoli differenze strutturali. Si assiste infatti da una parte alla presenza di una quota massiccia di allevamenti con pochi capi, ad esempio il 56,6% di aziende possiede meno di 10 capi,  e dall’altra parte pochi allevamenti con un numero elevato di unità. Resta di conseguenza il pericolo che i piccolissimi allevamenti siano destinati a scomparire dal mercato se non sono in grado di raggiungere adeguate dimensioni sia dal punto di vista tecnico che economico.

Questa situazione è rimasta pressoché immutata nel 2000. Infatti secondo i risultati del 5° Censimento generale dell’Agricoltura, il numero di aziende è pari a 1.574 e quello dei capi allevati 38.385. Rispetto all’anno precedente si è quindi registrato un aumento delle aziende pari al 10,5% ed una riduzione dei capi del 3,6%. Nonostante una certa dinamicità del settore, le precarietà strutturali all’interno delle aziende rimangono costanti.

Con particolare riferimento all’allevamento dello struzzo in provincia di Palermo (Tabella 4), che rappresenta l’area d’interesse specifico per la presente ricerca, secondo i dati del 5° Censimento Generale dell’Agricoltura (ISTAT, 2000), in provincia di Palermo esistono 5 aziende con un numero complessivo di  capi allevati pari a 52. Si tratta, in genere, di aziende con dimensioni medio-piccole. Infatti solo due aziende posseggono una superficie compresa tra i 20 i 30 ettari, mentre un’azienda possiede addirittura meno di 1 un ettaro. 

Per quanto riguarda la forma di conduzione (Tabella 5), nella provincia di Palermo prevale quella a conduzione diretta del coltivatore, equamente ripartita con solo manodopera familiare o con manodopera familiare prevalente. Questo dato mette in evidenza come ancora nella provincia di Palermo, l’allevamento dello struzzo presenta caratteri di artigianalità poiché condotto prevalentemente con scarso ricorso a manodopera esterna.

Per quanto riguarda la localizzazione delle aziende in provincia di Palermo, si trovano prevalentemente in aree di montagna e collina. Questo dato appare significativo poiché mette in evidenza la potenzialità economica che tale tipologia di allevamento presenta soprattutto nelle aree marginali.

	TAB. 4 - AZIENDE CON ALLEVAMENTI DI STRUZZI IN PROVINCIA DI PALERMO E RELATIVO NUMERO DI CAPI

	Aziende
	Classi di superficie totale (ha)
	Totale

	
	< 1
	1 - 2
	2 - 3
	3 - 5
	5 - 10
	10 - 20
	20 - 30
	30 - 50
	

	
	1
	1
	-
	1
	-
	-
	2
	-
	5

	
	Classi di SAU (ha)
	

	
	< 1
	1 - 2
	2 - 3
	3 - 5
	5 - 10
	10 - 20
	20 - 30
	30 - 50
	

	
	1
	1
	-
	1
	-
	-
	2
	-
	5

	Capi
	Classi di superficie totale (ha)
	

	
	< 1
	1 - 2
	2 - 3
	3 - 5
	5 - 10
	10 - 20
	20 - 30
	30 - 50
	

	
	24
	14
	-
	4
	-
	-
	10
	-
	52

	
	Classi di SAU (ha)
	

	
	< 1
	1 - 2
	2 - 3
	3 - 5
	5 - 10
	10 - 20
	20 - 30
	30 - 50
	

	
	24
	14
	-
	4
	-
	-
	10
	-
	52

	Fonte: ISTAT 5° Censimento Generale dell'Agricoltura - 2000


	TAB. 5 - AZIENDE CON ALLEVAMENTI DI STRUZZO E RELATIVO NUMERO DI CAPI IN PROVINCIA DI PALERMO PER FORMA DI CONDUZIONE E ZONA ALTIMETRICA

	Forme di conduzione
	Aziende
	
	Capi

	
	
	
	

	Conduzione diretta del coltivatore
	5
	
	52

	- Con solo manodopera familiare
	2
	
	18

	- Con manodopera familiare prevalente
	2
	
	31

	- Con manodopera extrafamiliare prevalente
	1
	
	3

	Conduzione con salariati
	-
	
	-

	Altra forma di conduzione
	-
	
	-

	Totale
	5
	
	52

	
	
	
	

	Zone altimetriche
	
	
	

	Montagna
	3
	
	31

	Collina
	2
	
	21

	Pianura
	-
	
	0

	Totale
	5
	
	52

	Fonte: ISTAT 5° Censimento Generale dell'Agricoltura - 2000


1.4  Analisi dei caratteri tecnico-economici dell’allevamento dello struzzo in Sicilia

1.4.1  Metodologia

Per ottenere alcuni indicatori di redditività delle aziende zootecniche con allevamento di struzzi in Sicilia è necessario rilevare i principali parametri tecnici, strutturali ed economici delle medesime aziende. Tuttavia a causa sia dell’esiguo numero di aziende con allevamenti di struzzo in Sicilia ed in particolare nella provincia di Palermo, che delle dimensioni medie molto piccole che renderebbero poco significativi i risultati ottenuti, appare più utile tracciare un modello economico riferito ad un’azienda-tipo in cui si svolge l’attività di allevamento dello struzzo. Le indicazioni ottenute da un’indagine di questo tipo potranno fornire utili indicazioni a coloro che intendono avviare una simile attività.

La stesura del bilancio economico dell’azienda-tipo con allevamento di struzzi, segue una metodologia ampiamente diffusa in letteratura e prevede la determinazione della Produzione lorda vendibile (Plv), come componente attiva del bilancio, e del costo di produzione, come componente passiva. 

In maniera specifica il costo di produzione comprende le seguenti voci:

· quote di ammortamento, assicurazione e manutenzione, relative al capitale fondiario e al capitale di scorta;

· salari per la retribuzione del lavoro manuale svolto in azienda;

· stipendi per la retribuzione del lavoro intellettuale; nel caso specifico, poiché è rara la presenza di addetti di questo tipo, lo stipendio è stato calcolato come percentuale sulla Plv;

· spese di noleggio per la retribuzione di operazioni o di servizi extraziendali;

· capitale circolante inteso come somma di tutte le spese sostenute dall’imprenditore per l’acquisto di materiale vario;

· imposte e contributi;

· interessi sul capitale di anticipazione e su quello di scorta;

· beneficio fondiario (percentuale sul valore di mercato del fondo).

Sottraendo dalla Plv il costo di produzione, si determina il profitto o tornaconto dell’imprenditore.

Gli importi monetari di tutte le voci che costituiscono il bilancio sono state desunte dalle indicazioni provenienti da precedenti studi ed adattati alla realtà siciliana. I principali riferimenti utilizzati sono stati i risultati ottenuti da una ricerca effettuata presso la Facoltà di Economia dell’Università di Milano e coordinata dal prof. Alberto Pirani. Nonostante tale ricerca sia stata condotta con riferimento ad altre realtà produttive, se opportunamente adattata, può essere riferita anche al contesto siciliano. 

1.4.2  Principali caratteri dell’azienda-tipo con allevamenti di struzzo

I più importanti caratteri che contraddistinguono un’azienda-tipo sono i seguenti:

1. azienda con allevamento di struzzi a ciclo chiuso (nell’ipotesi che essa originariamente sia nata come allevamento di riproduttori);

2. conduzione familiare (gli allevamenti oggi esistenti sono per lo più di piccole dimensioni), con una persona impiegata a tempo pieno più uno o due stagionali (generalmente familiari dell’imprenditore);

3. allevamento costituito da 8 famiglie di struzzi riproduttori, ciascuna formata da 2 femmine ed un maschio. Allevamenti più piccoli sono da considerare attività part-time, a volte a carattere amatoriale, mentre allevamenti più grandi, per certi versi auspicabili, sono un’eccezione e non possono essere considerati rappresentativi nel breve medio periodo.

Il bilancio economico è stato riferito all’allevamento-tipo giunto a regime, cioè con la maggior parte dei riproduttori che hanno raggiunto almeno il 3° - 4° anno di produzione (pari a 5-6 anni d’età), cui corrisponde la massima capacità produttiva, più 3 o 4 animali di 2-3 anni di età da destinare alla rimonta interna. La produzione media di uova che è stata considerata è pari a 50-60 uova/femmina all’anno che, con una fertilità dell’80% e una mortalità complessiva del 20% circa, porta ad una produzione di almeno 30 capi/femmina all’anno, pari a 3-3,5 t di p.v./femmina, per un totale di circa 50-55 t p.v./anno che, con una resa media al macello (carcassa o peso delle due mezzene) del 55% corrisponde a circa 30 t di p.m./anno (Pirani, 1999).

Un parametro molto importante che influenza i risultati produttivi è rappresentato dall’alimentazione. Per produrre carne di struzzo di qualità a costi contenuti la soluzione migliore in Italia è l’uso di una dieta a base di silomais (ottenuto da piante intere giunte alla maturità cerosa e tagliate a 60-70 cm dal suolo), di erba medica fresca tritata in estate e di fieno di erba medica disidratata in inverno, integrato con mangimi concentrati. A parità di dieta, i costi variano a seconda che gli alimenti (soprattutto per i foraggi) siano acquistati sul mercato o siano prodotti in azienda. Allo stato attuale, tuttavia, quest’ultima soluzione è possibile solo per quelle aziende di notevoli dimensioni e siano nate, per esempio, dalla conversione di precedenti allevamenti con altre specie zootecniche (bovini, ovi-caprini). Nel definire l’allevamento-tipo, caratterizzato da dimensioni limitate, la possibilità di produrre foraggi in azienda è stata limitata alla coltivazione di un ettaro di erba medica da somministrare fresca in estate: le caratteristiche dell’alimento e le quantità limitate sono compatibili con questo tipo di allevamento; mentre il silomais richiederebbe superfici molto più ampie e il fieno di erba medica dovrebbe essere disidrato e trinciato per essere qualitativamente interessante (condizioni che attualmente non è possibile ipotizzare per la realtà siciliana).

1.4.3  Gli investimenti fissi e di scorta

Le tipologie e i valori del capitale fondiario e del capitale di scorta in un allevamento-tipo, sono riportati nella Tabella 6.

La superficie agricola di riferimento per un allevamento di queste dimensioni e con queste caratteristiche dovrebbe essere di almeno 6 ettari ripartiti nel modo seguente: 

· 1,5 ha per i riproduttori, 

· 2,5 ha per gli animali da ingrasso e da rimonta, 

· 1 ha coltivato a erba medica, 

· 1 ha tare (abitazione padronale, strade, ecc.). 

La recinzione per le aree riservate agli animali, secondo le indicazioni fornite dalla letteratura specializzata, dovrebbe essere con pali in legno e filo di nylon, mentre quella intorno a tutto il perimetro aziendale è di tipo metallica per impedire da una parte eventuali fughe degli struzzi, dall’altra eventuali intrusioni di animali non desiderati.

Il valore del capitale bestiame, nell’ipotesi sia composto da 16 femmine e 8 riproduttori, ammonta ad un importo complessivo di 61.974,83 Euro. 

Le tipologie di investimenti fissi considerati sono i seguenti:

1. alloggio per l’imprenditore;

2. sale per l’incubazione e la schiusa;

3. tettoia;

4. pulcinaia;

5. recinzioni.

Complessivamente gli investimenti fissi di un’azienda-tipo ammontano a circa 119.301,54 Euro.

Per quanto riguarda il capitale di scorta, le voci incluse sono state:

1. apparecchiature per la schiusa delle uova;

2. carro miscelatore;

3. idropulitrice;

4. incubatoio;

5. macchine agricole ed attrezzatura varia.

In totale il capitale di scorta in un allevamento-tipo ammonterebbe a circa 33.311,47 Euro.

Il capitale fondiario e quello di scorta incide sul bilancio aziendale poiché su di essi gravano le quote di ammortamento, manutenzione ed assicurazione. Il prospetto riassuntivo della voce di spesa relative alle quote è riportato nella Tabella 7.

Come si evince dall’esame della tabella, la voce che incide maggiormente sulle quote è rappresentata dagli investimenti fondiari con un importo totale pari a 7.058,59 Euro, mentre le quote delle macchine ed attrezzi ammontano a 4.996,72 Euro. Seguono con valori nettamente più bassi le quote relative ai terreni (464,81 Euro) e al bestiame (154,94 Euro). Complessivamente il totale delle quote è pari a 12.675,06 Euro. 

In termini percentuali le quote relative agli investimenti fondiari incidono per il 55,7% sul totale delle quote, mentre quelle relative alle macchine per il 39,4%. Seguono a notevole distanze le quote per i terreni che rappresentano il 3,7% del totale e quelle relative al bestiame (1,2%).

	TAB 6 - INVESTIMENTI FONDIARI E DI SCORTA IN UN’AZIENDA-TIPO CON ALLEVAMENTO DI STRUZZI

	Indicazioni
	Quantità 
	Costo 

	
	
	Euro

	Riproduttori *
	16 femmine, 8 maschi 
	61.974,83 

	TOTALE BESTIAME
	61.974,83 

	Abitazione 
	  
	77.468,53 

	Sale per l’incubazione e la schiusa 
	(valore di costruzione) 
	2.582,28 

	Tettoie 
	(valore di costruzione) 
	9.296,22 

	Pulcinaia (0-4 settimane) riscaldata più parchetti esterni 
	60-120 m² di superficie coperta
	5.164,57 

	
	(valore di costruzione) 
	

	Recinto in rete metallica di tutto l’allevamento 
	(valore di costruzione) 
	7.746,85 

	Recinti (pali in legno più nylon) per i riproduttori 
	1-1,5 ha (1000-1500 mq per trio, aumentato del 20% per consentire la rotazione e la pulizia dei recinti)
	4.131,66 

	
	(valore di costruzione) 
	

	Recinti (pali in legno più nylon) per l’ingrasso 
	2,5 ha (700-1000 mq per ogni gruppo di 25-30 pulcini omogenei per taglia, aumentato del 20%)
	12.911,42 

	
	(valore di costruzione)
	

	TOTALE INVESTIMENTI FONDIARI
	119.301,54 

	Aree recintate 
	4 ha 
	   

	Medicaio 
	1 ha 
	46.481,12 

	Tare 
	1 ha 
	   

	TERRENI  **
	6 ha 
	46.481,12 

	Incubatrice 
	Capacità: 280 uova, per un totale di 800 uova nell’arco di 6-7 mesi. 
	7.746,85 

	Apparecchiature per la schiusa 
	2, con una capacità totale di circa 50 uova a settimana 
	2.065,83 

	Carro miscelatore 
	  
	15.493,71 

	Idropulitrice 
	  
	1.032,91 

	Impianto condizionamento aria (incubatoio) 
	  
	774,69 

	Macchine erba medica 
	  
	5.164,57 

	Attrezzature varie 
	  
	1.032,91 

	TOTALE MACCHINE E ATTREZZI
	33.311,47 

	IN COMPLESSO 
	261.068,96 

	Fonte: Elaborazioni su dati tratti da "Pirani A., Università degli Studi di Milano, 2002".
	

	* Valore di vendita. 
	
	

	** Il valore dei terreni è funzione dell'ubicazione dell’azienda e della dimensione della stessa.


	TAB. 7 - CALCOLO DELLE QUOTE DI AMMORTAMENTO, MANUTENZIONE ED ASSICURAZIONE DI UN AZIENDA - TIPO CON ALLEVAMENTO DI STRUZZI

	Indicazione
	Costo
	
	Quota ammortamento
	
	Quota assicurazione
	
	Quota manutenzione
	
	Totale quote

	
	Euro
	
	Anni
	Costo/anni
	
	aliquota
	Euro
	
	aliquota
	Euro
	
	Euro

	Riproduttori 
	61.974,83 
	
	12
	-
	
	0,0025
	154,94 
	
	
	-
	
	154,94 

	Totale bestiame 
	61.974,83 
	
	
	
	
	
	154,94 
	
	
	
	
	154,94 

	Abitazione 
	77.468,53 
	
	60
	1.291,14 
	
	0,006
	464,81 
	
	0,008
	619,75 
	
	2.375,70 

	Sale per l’incubazione e la schiusa 
	2.582,28 
	
	15
	172,15 
	
	0,006
	15,49 
	
	0,008
	20,66 
	
	208,30 

	Tettoie 
	9.296,22 
	
	10
	929,62 
	
	0,006
	55,78 
	
	0,008
	74,37 
	
	1.059,77 

	Pulcinaia (0-4 settimane) riscaldata più parchetti esterni 
	5.164,57 
	
	10
	516,46 
	
	0,006
	30,99 
	
	0,008
	41,32 
	
	588,76 

	Recinti metallici allevamento 
	7.746,85 
	
	10
	 774,69 
	
	0,006
	46,48 
	
	0,008
	61,97 
	
	883,14 

	Recinti  
	17.043,08 
	
	10
	1.704,31 
	
	0,006
	102,26 
	
	0,008
	136,34 
	
	1.942,91 

	Totale investimenti fondiari
	119.301,54 
	
	
	5.388,37 
	
	
	715,81 
	
	
	954,41 
	
	7.058,59 

	1 ha di medica 
	46.481,12 
	
	    
	-
	
	    
	-
	
	0,01
	464,81 
	
	 464,81 

	Totale terreni 
	46.481,12 
	
	    
	    
	
	    
	    
	
	
	464,81 
	
	464,81 

	Incubatrice 
	7.746,85 
	
	10
	774,69 
	
	0,02
	154,94 
	
	0,03
	232,41 
	
	1.162,03 

	Apparecchiature per la schiusa 
	2.065,83 
	
	10
	206,58 
	
	0,02
	 41,32 
	
	0,03
	61,97 
	
	309,87 

	Carro miscelatore 
	15.493,71
	
	10
	1.549,37 
	
	0,02
	309,87 
	
	0,03
	464,81 
	
	2.324,06 

	Idropulitrice 
	1.032,91 
	
	10
	103,29 
	
	0,02
	20,66 
	
	0,03
	30,99 
	
	154,94 

	Impianto condizionamento aria (incubatoio) 
	774,69 
	
	10
	 77,47 
	
	0,02
	15,49 
	
	0,03
	23,24 
	
	116,20 

	Macchine erba medica 
	5.164,57 
	
	10
	516,46 
	
	0,02
	 103,29 
	
	0,03
	154,94 
	
	774,69 

	Attrezzature varie 
	1.032,91 
	
	10
	 103,29 
	
	0,02
	20,66 
	
	0,03
	30,99 
	
	154,94 

	Totale macchine e attrezzi 
	33.311,47 
	
	
	        3.331,15 
	
	
	  666,23 
	
	
	999,34 
	
	4.996,72 

	TOTALE
	261.068,96 
	
	  
	8.719,51 
	
	 
	1.536,98 
	
	
	2.418,57 
	
	12.675,06 

	Fonte: Elaborazioni su dati tratti da "Pirani A., Università degli Studi di Milano (2002)"


1.4.4  Principali risultati economici in un’azienda-tipo con  allevamento di struzzi in Sicilia
Il bilancio economico mira all’individuazione del tornaconto dell’imprenditore, ottenuto detraendo dalla Produzione lorda vendibile (Plv) il costo di produzione.

Per il calcolo della Plv si è considerato soltanto il prezzo medio di vendita della carne, pari a 3,10 Euro/kg se riferito al peso vivo, e a 5,68 Euro/kg, se riferito alle mezzene. Non sono stati invece considerati i sottoprodotti della macellazione (stomaco muscolare, cuore, fegato, pelle) poiché attualmente per essi non esiste un mercato che abbia una rilevanza economica per l’allevatore.

Complessivamente la Plv riferita ad un allevamento-tipo è pari a: 

(Pagamento riferito al peso dell’animale vivo):

480 capi/anno x 110 kg p.v./capo x 3,10 lire/kg = 163.680,00 Euro;

(in alternativa, pagamento riferito al peso delle mezzene):

480 capi/anno x 60 kg p.m. x 5,68 Euro/kg p.m. = 163.584,00 Euro.

Per quanto riguarda i costi, in base alle indicazioni fornite da studi precedenti (Salghetti, Pirani, 2002) si sono considerati i seguenti parametri:

· Rimonta interna: 12 anni (ogni anno si devono sostituire 2 riproduttori).

· Periodo di ammortamento degli investimenti fondiari adibiti ad abitazione per il conduttore: 60 anni.

· Periodo di ammortamento di altri investimenti fondiari: 10-20 anni.

· Periodo medio di ammortamento del capitale di scorta (macchine e attrezzi): 10 anni.

· Beneficio fondiario: questo valore varia a seconda del relativo valore di mercato dell’azienda ed è stimato come aliquota (3 – 6%) del valore di mercato del fondo.

· Tasso di interesse per il capitale di scorta e per quello di anticipazione: 3%.

· Costo di assicurazione: 0,6% sul valore dei fabbricati, 2% sul valore di macchine e attrezzi e 0,25% sul valore del bestiame.

· Costo di manutenzione: 0,8% sul valore dei fabbricati, 3% sul valore di macchine e attrezzi e 0,1% sul valore del terreno.

· Permanenza dei pulcini in allevamento: 250-270 giorni.

Spese per l'alimentazione:

· riproduttori: 1,5 kg/capo al giorno di mangime (prezzo: 25,82 Euro/100 kg) + 1 kg/capo al giorno di fieno di erba medica disidratata (prezzo: 15,49 Euro/100 kg).

· animali per la rimonta interna: 1,3 kg/capo al giorno di mangime (prezzo: 25,82 Euro/100 kg) + 1 kg/capo al giorno di fieno di erba medica disidratata (prezzo: 15,49 Euro/100 kg).

· pulcini 0-20 giorni: 3 kg/capo di mangime (prezzo: 51,64 Euro/100 kg) + 10 kg/capo di erba medica fresca di produzione aziendale 

· pulcini 21-50 giorno: 20 kg/capo di mangime (prezzo: 38,73 Euro/100 kg) + 50 kg/capo di erba medica fresca di produzione aziendale 

· pulcini 51-270 giorno: 150 kg/capo di mangime nucleo 25% proteine (prezzo: 28,40 Euro/100 kg) + 150 kg/capo di mais fioccato (prezzo: 15,49 Euro/100 kg) + 150 kg/capo di fieno di erba medica disidratata (prezzo: 15,49 Euro/100 kg).

· Costo di produzione dell’erba medica fresca: 2.065,83 Euro.

· Salario: è stato calcolato un fabbisogno di manodopera pari a 2.496 ore/anno.

· Interessi: per i mangimi e il foraggio di produzione aziendale si è considerata una permanenza media in azienda di 6 mesi. 

Nella Tabella 8 sono riportati i valori dei principali parametri economici conseguibili in un’azienda-tipo con allevamenti di struzzi (Pirani, 2002).

L’analisi della Tabella mostra che a fronte di una Plv pari a 154.937,07 Euro proveniente esclusivamente dalla vendita di carne, il costo di produzione è pari a 116.218,30 Euro. Le principali componenti del costo di produzione sono soprattutto costituite dalle spese varie che incidono per il 50,88% sul totale dei costi di produzione. In termini assoluti il valore degli importi delle spese varie ammontano a 59.134,31 Euro. 

Segue la voce relativa ai salari che mediamente incidono per il 18,66% con un importo che si aggira intorno a 21.691,19 Euro. Ai salari segue la voce dello stipendio (15.493,71 Euro) e delle quote di ammortamento (8.717,79 Euro).

Il valore assoluto del profitto o tornaconto ammonta a 38.718,77 Euro. 

	TAB. 8 - BILANCIO ECONOMICO DI UN'AZIENDA - TIPO CON ALLEVAMENTO DI STRUZZI

	Indicazioni
	Euro
	%

	Carne 
	154.937,07 
	100,00 

	Totale Plv 
	   154.937,07 
	     100,00 

	Fabbricati 
	5.386,65 
	61,79 

	Macchine e attrezzi 
	3.331,15 
	38,21 

	Quote di ammortamento 
	8.717,79 
	7,50 

	Fabbricati 
	717,88 
	46,64 

	Macchine e attrezzi 
	666,23 
	43,29 

	Bestiame 
	154,94 
	10,07 

	Quote di assicurazione 
	1.539,04 
	1,32 

	Fabbricati 
	955,45 
	39,45 

	Macchine e attrezzi 
	1.001,93 
	41,36 

	Terreni 
	464,81 
	19,19 

	Quote di manutenzione 
	2.422,18 
	2,08 

	Tributi 
	464,81 
	0,40 

	Spese per l'alimentazione  - di cui:
	54.486,20 
	92,14 

	    - mangimi e fieno riproduttori 
	4.751,40 
	

	    - mangimi e fieno animali da rimonta 
	671,39 
	

	    - mangimi ingrasso 0-20 gg 
	 774,69 
	

	    - mangimi ingrasso 21-50 gg 
	3.770,14 
	

	    - mangimi ingrasso 51-270 gg 
	20.348,40 
	

	    - mais fioccato 
	11.052,18 
	

	    - fieno di medica 
	11.052,18 
	

	    - medicaio
	2.065,83 
	

	Spese generali  -  di cui:
	4.648,11 
	7,86 

	    - luce e gas 
	1.549,37 
	

	    - disinfettanti 
	516,46 
	

	    - consulenze 
	1.032,91 
	

	    - altro 
	1.549,37 
	

	Spese varie 
	59.134,31 
	50,88 

	Beneficio fondiario 
	3.098,74 
	2,67 

	Salari 
	21.691,19 
	18,66 

	Stipendi 
	15.493,71 
	13,33 

	Animali 
	1.859,24 
	

	Macchine e attrezzi 
	999,34 
	

	Mangimi 
	766,94 
	

	Medica prodotta in azienda 
	30,99 
	

	Interessi 
	3.656,51 
	3,15 

	Totale Costi 
	116.218,30 
	100,00 

	PROFITTO
	38.718,77 
	

	Fonte: Elaborazioni su dati tratti da "Pirani A., Università degli Studi di Milano (2002)"


1.5  I consumi di carne di struzzo in Italia
Le stime sul consumo di carne di struzzo in Italia, secondo le valutazioni degli esperti e degli operatori del settore, fanno riferimento a circa 1.000 tonnellate, di cui il 70-80% è di provenienza estera. Tuttavia la potenzialità produttiva di carne dei nostri allevamenti è decisamente maggiore e non si è ancora manifestata pienamente poiché si è privilegiato sino ad ora il re-impiego in azienda dei capi per ampliare la mandria o la vendita dei riproduttori.

Dando uno sguardo alla situazione europea emerge che nei paesi del Nord Europa si assiste ad una drastica riduzione degli allevamenti di struzzi o alla scomparsa della produzione locale. Ciò non significa una corrispondente riduzione della domanda di carne.

I paesi con il maggiore consumo pro-capite sono il Belgio, l’Olanda e la Svizzera. In quest'ultimo paese il consumo di carne continua a crescere, nonostante gli allevamenti siano pochi, evidentemente è sempre la carne di importazione la fonte principale.

Pertanto la collocazione naturale degli allevamenti di struzzi sono i paesi che si affacciano sul mediterraneo, dove l’espansione continua. In quest’area l’Italia è quella che detiene il maggior numero di allevamenti, anche se la consistenza media dei capi per allevamento è la più bassa rispetto agli altri paesi.

Secondo alcune stime condotte dall’AVAS (Associazione per la Valorizzazione dell’Allevamento dello Struzzo), nel 1998 in Italia (Tabella 9) esistevano 1.500 allevamenti con 30.000 capi, di cui 10.000 riproduttori, distribuiti principalmente al nord, al centro (versante adriatico) e in Sardegna.

Si tratta di allevamenti di struzzi da riproduzione, in quanto gli allevamenti da carne finora o, meglio, fino ad un recente passato, sono stati ostacolati principalmente dalla minore redditività rispetto ai primi (uno struzzo adulto riproduttore fino a qualche anno fa veniva venduto intorno a 10 milioni di lire), e secondariamente dalle difficoltà oggettive di macellazione, dovute ad una legislazione inadeguata. 

Negli ultimissimi anni la situazione sta tuttavia cambiando rapidamente; da una parte, infatti, l’allevamento di struzzi da riproduzione non consente più i facili ed eccezionali guadagni degli anni scorsi per effetto della saturazione della domanda che ha fatto scendere il prezzo di un riproduttore a circa 4-6 milioni di vecchie lire. Dall’altro lato, l’allevamento da carne è reso interessante da una domanda interna crescente, attualmente soddisfatta grazie alle importazioni, dalla possibilità di esportare in altri paesi comunitari e dall’evoluzione positiva e meno restrittiva rispetto al passato riguardante le norme sulla macellazione.

	TAB. 9 – ALLEVAMENTI DI  STRUZZO IN ITALIA

	  
	Primi anni ‘90
	1996
	1997
	1998
	1999

	Allevamenti (n.) 
	circa 10
	n.d.
	n.d.
	1.500
	

	Riproduttori (n.) 
	n.d.
	5.000
	7.000
	10.000
	

	Carne consumata (t/anno) 
	0
	300
	600
	n.d.
	

	Carne macellata (t/anno) 
	0
	0
	
	20
	200

	Fonte: Associazione per la Valorizzazione dell’Allevamento dello Struzzo (AVAS)


La carne di struzzo in Italia è difficilmente reperibile nelle macellerie tradizionali, ma è presente e diffusa sia nei supermercati che nei ristoranti, in particolare quelli di qualità. Il maggiore consumo pro-capite si registra nelle regioni del nord Italia e nelle grandi città, con punte di domanda nel periodo natalizio e nei mesi estivi. Vista però l’attuale non disponibilità di carne locale, la domanda è soddisfatta con carne importata principalmente da Israele e dalla Francia. Il costo per il consumatore è pari, nei supermercati, a 20-25,00 Euro/kg per le fettine che si ottengono dalle cosce dell’animale, contro i 25-30,00 Euro/kg di pochi anni fa. Con l’aumentare dell’offerta sono diminuiti i costi e oggi il costo della carne di struzzo è comparabile a quello dei migliori tagli della carne bovina. Attualmente la domanda nasce soprattutto dalla curiosità di provare qualcosa di nuovo, ma le ottime caratteristiche organolettiche e il basso contenuto in grassi rendono sicuramente interessante questo prodotto. 

Per consolidare il mercato è tuttavia necessario innanzitutto una diffusa campagna promozionale che informi sui modi di conservare e di cucinare la carne, e soprattutto bisognerà garantire un approvvigionamento costante per meglio rispondere alle esigenze del mercato. Quest’ultimo aspetto è molto importante soprattutto con riferimento alla possibilità di esportare la carne in altri paesi europei (Svizzera, Germania e altri paesi del centro nord Europa) nei quali la domanda è più elevata rispetto a quella italiana ma dove non c’è un’offerta interna adeguata a causa delle condizioni climatiche meno favorevoli. Se il prodotto italiano saprà essere economicamente competitivo (e le premesse ambientali ci sono tutte), potrà facilmente penetrare in questi mercati esteri.

Infine non bisogna dimenticare che, oltre alla carne, lo struzzo può offrire altri prodotti alimentari (stomaco muscolare, cuore, fegato e collo) e non alimentari (pelli). Attualmente in Europa non esiste un mercato di questi prodotti, ma quando la filiera produttiva sarà completa e a regime, potranno svilupparsi anche attività collaterali legate alla valorizzazione di questi sottoprodotti.

Attualmente il mercato sembra maturo per consentire l’allevamento dello struzzo da carne, anche se il ridotto numero di macelli autorizzati rappresenta ancora un freno molto importante. Questo è un problema insormontabile per gli allevatori, in quanto il trasporto degli struzzi per distanze superiori ai 50-100 km, a parte il costo, comporta un forte stress per l’animale con ripercussioni negative sulla qualità della carne. Eppure molti ostacoli legislativi sono stati nel tempo rimossi, dapprima in parte con il DPR 394/96, successivamente con la Circolare del Ministero della Sanità n. 16 del 9 marzo 1998, che ha reso possibile la macellazione dello struzzo anche nei macelli bovini. È evidente che, rimossi gli ostacoli legislativi, altri fattori frenano la conversione di macelli per bovini o altri grossi animali in macelli promiscui, in cui la macellazione di struzzi si alterni per uno o due giorni alla settimana all’attività tradizionale. In particolare questi fattori sono di ordine economico poichè l’investimento per la conversione di un macello tradizionale in un macello promiscuo è conveniente solo se si riesce a garantire un numero sufficiente di animali da macellare per tutto il corso dell’anno. 

Pertanto oggi si verifica che da una parte gli allevatori di struzzi sono restii a investire nell’allevamento da carne per la mancanza di macelli autorizzati nelle vicinanze, dall’altra non nascono macelli autorizzati per la mancata disponibilità di un numero di struzzi da macellare consistente e, soprattutto, costante per tutto l’anno. Per lo stesso motivo sono sfumati anche importanti contratti tra allevatori italiani e committenti stranieri: questi ultimi richiedevano forniture costanti e, in caso di mancato rispetto delle consegne, imponevano forti penali, che hanno costretto gli allevatori a declinare l’offerta.

1.6  Considerazioni conclusive

Il bilancio economico dell’allevamento-tipo mostra che, se si rispettano certi requisiti minimi (dimensioni aziendali non troppo ridotte, animali di buona qualità in termini di produzione di uova e di sopravvivenza dei pulcini, alimentazione basata non esclusivamente su mangimi concentrati ma ricca di silomais e fieno di erba medica), l’allevamento dello struzzo da carne può essere remunerativo soprattutto in una realtà come quella siciliana, che rispetto ad altre aree presenta un vantaggio di ordine climatico ed ambientale. Inoltre le prestazioni produttive e quindi economiche potranno essere migliorate se si intraprendono anche iniziative di miglioramento genetico che fino ad oggi sono state molto limitate.

Infine le prospettive di mercato, sia nazionale che europeo, sono favorevoli perché nei paesi del centro-nord Europa, a fronte di una crescente domanda di carne di struzzo, mancano le condizioni climatiche ed ambientali favorevoli alla diffusione di questa tipologia di allevamento. 

Attualmente, il principale ostacolo ad una definitiva affermazione di questa attività è rappresentato dallo scollamento tra i vari componenti della filiera produttiva, ed in particolare tra allevamenti e macelli, che potrà essere risolto o mediante accordi “orizzontali” tra i produttori in modo da raggiungere capacità produttive tali da assicurare forniture costanti nel corso dell’anno. Nel prospetto seguente si riportano i principali punti di forza e debolezza del settore con riferimento alla realtà siciliana.

	PUNTI DI FORZA
	PUNTI DI DEBOLEZZA

	 Favorevoli condizioni ambientali e climatiche.

 Crescente domanda interna.

 Buone opportunità per l’esportazione.

 Favorevoli condizioni di redditività.

 Opportunità di sbocchi occupazionali soprattutto per i giovani.


	 Dimensione media degli allevamenti piccola.

 Scarsa capacità di soddisfare in maniera costante la domanda di carne soprattutto nei mercati esteri.

 Scarsa diffusione di macelli autorizzati per la poca disponibilità di struzzi da macellare.

 Scarsa diffusione promozionale sui modi di conservare e cucinare il prodotto.


2. ANALISI TECNICO-ECONOMICHE DELL’ALLEVAMENTO DEL SUINO NERO IN SICILIA
2.1 Caratteri generali del settore suinicolo  in Sicilia

2.1.1 Numero di suini allevati
Rispetto agli altri settori zootecnici della regione, il settore suinicolo occupa una posizione marginale con una Produzione Lorda Vendibile pari a 29 milioni di Euro su un totale di PLV zootecnica di 567 milioni di Euro. La consistenza di capi suini allevati in Sicilia è molto modesta e addirittura negli ultimi venti anni il loro numero ha subito una notevole riduzione contando attualmente circa 41.000 capi (ISTAT, 2000). 

In Tabella 10 è riportato l’andamento del numero di capi suini allevati in Sicilia nel periodo compreso tra il 1990 ed il 1999. Considerato che il numero di suini in Italia è rimasto pressoché costante nell’ultimo ventennio, l’incidenza percentuale dei capi siciliani sul totale nazionale si è progressivamente abbassata con una prima brusca riduzione all’inizio degli anni ottanta e una seconda nel periodo 1996-97 (Figura 1). Nel 1980 il patrimonio suinicolo siciliano rappresentava il 2,7% di quello nazionale, ma nel 1999 tale incidenza è scesa sotto l’1%.
	TAB 10 – CONSISTENZA DEI SUINI ALLEVATI IN SICILIA NEL PERIODO 1980 – 1999

	Anno
	Numero di capi
	Anno
	Numero di capi

	1980
	250.000 
	1990
	113.500

	1981
	263.800 
	1991
	107.400

	1982
	243.800 
	1992
	99.100

	1983
	221.900
	1993
	93.524

	1984
	132.400
	1994
	91.900

	1985
	132.300
	1995
	93.112

	1986
	125.600
	1996
	112.689

	1987
	118.100
	1997
	59.949

	1988
	120.500
	1998
	67.167

	1989
	119.600
	1999
	

	Fonte: ISTAT
	
	
	


FIGURA 1 – CONSISTENZA DI SUINI ALLEVATI IN SICILIA E INCIDENZA PERCENTUALE SUL TOTALE NAZIONALE
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Fonte: C.R.P.A. su dati ISTAT

2.1.2  Suddivisione dei suini allevati per categoria
Pur essendo un settore piuttosto marginale, la suinicoltura siciliana presenta tuttavia alcune caratteristiche che la distinguono nettamente dalle altre regioni meridionali. La prima distinzione riguarda il rapporto tra il numero delle scrofe e il numero di suini da ingrasso. Nel 1998 erano infatti presenti 8.883 scrofe, con una produzione potenziale di circa 160.000 suinetti all’anno (ISTAT) (Tabella 11). Tuttavia il numero di suini da ingrasso è pari a solo 38.000 capi e per questo motivo si può presumere che una parte considerevole di suinetti sia esportato fuori isola (principalmente Calabria) oppure macellato per il consumo della porchetta (C.R.P.A.).

	TAB. 11 - NUMERO DI CAPI SUINI ALLEVATI IN SICILIA NEL 1998 SUDDIVISI PER CATEGORIE DI PESO

	Categoria
	Numero di capi
	%

	< 20 Kg
	6.836
	10,2

	da 20 a 50 Kg
	12.790
	19,0

	da ingrasso > 50 Kg
	37.892
	56,4

	verri
	766
	1,1

	scrofe
	8.883
	13,2

	Totale
	67.167
	100,0

	Fonte: ISTAT
	
	


FIGURA 2 – CAPI SUINI ALLEVATI IN SICILIA SUDDIVISI PER CATEGORIA: % SUL TOTALE REGIONALE
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

2.1.3  Evoluzione dei principali caratteri strutturali delle aziende suinicole in Sicilia
I risultati del 4° Censimento Generale dell’Agricoltura mettono in evidenza il ruolo marginale della suinicoltura sul territorio regionale. Il censimento ha infatti rilevato 5.673 aziende con uno o più suini e di questi il 65% si trova nelle province di Messina (2.638) ed Enna (1.104). 

La dimensione media degli allevamenti è comunque medio-piccola, infatti in queste ultime due province la stragrande maggioranza delle aziende non alleva più di 10 suini, mentre solo 43 aziende allevano più di 100 suini. 

Per quanto riguarda il numero di capi le province di Messina ed Enna intercettano il 35% del totale regionale. 

Vanno ricordati infine le province di Catania con pochi allevamenti di grandi dimensioni e Ragusa con numerosi allevamenti di piccola e media dimensione. In tutte le altre province la suinicoltura è poco presente e si limita ad alcuni sporadici allevamenti (Tabella 12). 
La suinicoltura siciliana trova pertanto la sua massima diffusione nella parte nord-orientale dell’isola e in particolare nella provincia di Messina dove la maggior parte delle aziende, magari dedite ad altre attività agricole, allevano capi suini per l’auto-consumo, un fenomeno che altrove in Sicilia è praticamente assente. Accanto a queste aziende si collocano alcune aziende professionali che si sono specializzate nell’allevamento suino e ne ricavano la maggior parte del reddito. 

Sulla base dei dati forniti dall’ISTAT dopo il 1990 (Indagine sulla struttura e sulle produzioni delle aziende agricole, 1995 e 1997), il numero di allevamenti suinicoli si è drasticamente ridotto passando da 5.673 nel 1990 a 2.752 nel 1997 (Figura 3). Di queste, ben 2.266 alleva non più di 2 capi. 

	TAB. 12 - NUMERO DI ALLEVAMENTI E CAPI SUINI SUDDIVISI PER PROVINCIA – 1990

	Province
	Aziende
	Suini

	
	1-9 capi
	10-99 capi
	oltre 100  
	Totale
	1-9 capi
	10-99 capi
	oltre 100  
	Totale

	Messina
	2.205
	400
	33
	2.638
	4.154
	9.810
	10.772
	24.736

	Catania
	110
	89
	23
	222
	401
	2.964
	17.720
	21.085

	Enna
	904
	190
	10
	1.104
	1.977
	3.874
	4.779
	10.630

	Ragusa
	556
	395
	20
	971
	1.987
	8.713
	6.537
	17.237

	Palermo
	136
	100
	13
	249
	362
	3.168
	4.981
	8.511

	Trapani
	54
	22
	6
	82
	142
	516
	6.697
	7.355

	Agrigento
	133
	42
	5
	180
	319
	1.222
	4.453
	5.994

	Siracusa
	86
	68
	8
	162
	335
	1.513
	1.746
	3.594

	Caltanisetta
	32
	32
	1
	65
	120
	746
	100
	966

	Totale
	4.216
	1.338
	119
	5.673
	9.797
	32.526
	57.785
	100.108

	Fonte: ISTAT


FIGURA 3 – EVOLUZIONE DELLA STRUTTURA DEGLI ALLEVAMENTI SUINICOLI IN SICILIA 1990 - 1997
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Fonte : Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

La Tabella 13 illustra la struttura della suinicoltura siciliana riferita al 1997. I dati riportati evidenziano che 7 grandi allevamenti allevano un terzo dei suini regionali, mentre 765 aziende di piccole e medie dimensioni, presentano una incidenza di quasi il 50% dei capi allevati. 

	TAB. 13 – NUMERO DI ALLEVAMENTI SUINI SUDDIVISI PER CLASSE DI DIMENSIONE – 1997

	N° di capi allevati
	N° di aziende 
	%
	N° di capi allevati
	%

	1 – 2 capi
	788
	28,6 %
	1.158
	1,9

	3 – 19 capi
	1.192
	43,3 %
	9.257
	15,4

	20 – 99 capi
	707
	25,7 %
	21.453
	35,8

	100 – 499 capi
	57
	2,0 %
	7.276
	12,1

	500 – 999 capi
	1
	0,1 %
	694
	1,2

	> 1000 capi
	7
	0,3 %
	20.111
	33,5

	Totale
	2.752
	100,0 %
	59.949
	100,0

	Fonte: ISTAT


La Figura 4 evidenzia chiaramente il calo della consistenza in tutte le classi di dimensione. 

FIGURA 4 – EVOLUZIONE DEL NUMERO DEI SUINI PER CLASSE DI DIMENSIONE 1990 – 1997
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

Anche la forma di conduzione e le tecnologie degli impianti rivelano un carattere fortemente familiare di quasi tutti gli allevamenti suinicoli siciliani. La manodopera salariata è presente soltanto in quelle poche aziende di dimensioni medio-grandi. Nelle Tabelle 14 e 15 sono riportati i dati disponibili per forma di conduzione riferiti al 1990, ma per i quali si può presumere modifiche irrilevanti negli ultimissimi periodi. 

L’età delle porcilaie è abbastanza vecchia. Dai dati censuari emerge che nel 1990 ben il 57,1 % degli allevamenti aveva strutture costruite o ristrutturate più di 20 anni prima, mentre solo il 7,9% delle strutture aveva subito interventi significativi negli ultimi 5 anni. Questo dato è facilmente comprensibile se si tiene conto che la grande maggioranza degli allevamenti è ad uso familiare e di piccola dimensione, realizzato spesso in fabbricati esistenti non specializzati.
	TAB. 14 – NUMERO DI ALLEVAMENTI E CAPI SUINI SUDDIVISI PER FORMA DI CONDUZIONE DELL’ALLEVAMENTO – 1990

	Forma di conduzione
	N° di aziende suinicole
	% aziende
	% capi

	Solo manodopera familiare
	3.683
	64,9 %
	33,2%

	Manodopera familiare prevalente
	1.401
	24,7 %
	21,3%

	Manodopera extra - familiare prevalente
	489
	8,6 %
	13,5%

	Conduzione con salariati e/o compartecipanti (in economia)
	92
	1,6 %
	31,8%

	Conduzione a colonia parziaria appoderata (mezzadria)
	4
	0,1 %
	0,1%

	Altra forma di conduzione
	4
	0,1 %
	0,1 %

	Totale aziende
	5.673
	100,0 %
	100,0 %

	Fonte: ISTAT


	TAB. 15 – NUMERO DI AZIENDE SUINICOLE CHE DISPONGONO DI RICOVERI PER SUINI SUDDIVISE PER ETÀ DELLE STRUTTURE O ANNO DI ULTIMA RISTRUTTURAZIONE

	Anno di costruzione dell’allevamento o dell’ultima ristrutturazione
	Numero di aziende suinicole
	% sul totale regionale

	Meno di 5 anni fa
	269
	7,9 %

	Da 5 a 10 anni fa
	311
	9,2 %

	Da 10 a 20 anni fa
	874
	25,8 %

	Da 20 a 50 anni fa
	1.933
	57,1 %

	N° totale aziende
	3.387
	100,0 %

	Fonte: ISTAT


Nel 1990 il 97% degli allevamenti suinicoli siciliani non era dotato di attrezzature specifiche poiché ben il 90% delle aziende che disponevano di ricoveri per suini, aveva una potenzialità inferiore ai 10 capi.

Per questo motivo la consistenza delle aziende con impianti tecnologici è stata verificata solo sugli allevamenti con oltre 100 capi, aziende più interessanti dal punto di vista produttivo. Alcune elaborazioni effettuate dal C.R.P.A. (Figura 5) evidenziano che il 23,5% di questi allevamenti possedeva un impianto d’alimentazione automatica, il 63 % un impianto d’abbeveraggio automatico e il 20,2 % era dotato di depuratore per liquami.
FIGURA 5 - DISPONIBILITÀ DI IMPIANTI NELLE PORCILAIE CON PIÙ DI 100 CAPI ADULTI RICOVERABILI
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

I risultati ottenuti dal 5° Censimento Generale dell’agricoltura confermano la tendenza alla diminuzione sia delle aziende che dei capi suini. Infatti nel 2000 il numero complessivo di aziende zootecniche con allevamenti di suini ammontano a 2.416 per un numero complessivo di capi pari a 41.649 (Tabelle 16 - 18).

	TAB. 16 - AZIENDE CON SUINI PER CLASSE DI CAPI, CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CLASSE DI SAU (SICILIA) (2000)

	Indicazioni
	Classi di capi
	Totale

	
	1- 2
	3 - 5
	6 - 9
	10 - 19
	20 - 49
	50 - 99
	100 - 499
	500 - 999
	oltre 1000
	

	Classi di superficie totale (in ettari)
	AZIENDE

	Senza superficie
	6 
	7 
	6 
	2 
	5 
	4 
	1 
	- 
	- 
	31 

	Meno di 1 ettaro
	        393 
	56 
	16 
	19 
	16 
	4 
	2 
	1 
	- 
	507 

	1 - 2
	        216 
	26 
	5 
	15 
	14 
	11 
	2 
	- 
	1 
	290 

	2 - 3
	        110 
	20 
	9 
	6 
	11 
	1 
	4 
	- 
	1 
	162 

	3 - 5
	        122 
	22 
	7 
	18 
	9 
	5 
	6 
	1 
	- 
	190 

	5 - 10
	        196 
	34 
	14 
	27 
	30 
	4 
	4 
	1 
	1 
	311 

	10 - 20
	        180 
	46 
	18 
	33 
	28 
	9 
	13 
	1 
	1 
	329 

	20 - 30
	          94 
	32 
	11 
	18 
	18 
	4 
	6 
	- 
	1 
	184 

	30 - 50
	          81 
	20 
	14 
	28 
	24 
	13 
	6 
	- 
	- 
	186 

	50 - 100
	          57 
	26 
	8 
	30 
	  17 
	6 
	4 
	- 
	- 
	148 

	100 ed oltre
	          21 
	18 
	7 
	11 
	14 
	5 
	2 
	- 
	- 
	78 

	TOTALE
	     1.476 
	307 
	115 
	207 
	186 
	66 
	50 
	4 
	5 
	2.416 

	Classi di SAU (in ettari)
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Senza superficie
	            8 
	8 
	6 
	2 
	5 
	4 
	1 
	- 
	- 
	34 

	menodi 1 ettaro
	        459 
	64 
	17 
	20 
	21 
	7 
	2 
	1 
	- 
	591 

	1 - 2
	        201 
	22 
	7 
	15 
	11 
	9 
	7 
	 - 
	1 
	273 

	2 - 3
	        100 
	17 
	7 
	9 
	11 
	2 
	1 
	1 
	1 
	149 

	3 - 5
	        109 
	25 
	7 
	20 
	9 
	3 
	5 
	- 
	1 
	179 

	5 - 10
	        185 
	32 
	15 
	23 
	29 
	4 
	5 
	1 
	- 
	294 

	10 - 20
	        177 
	48 
	17 
	35 
	30 
	10 
	11 
	1 
	1 
	 330 

	20 - 30
	          88 
	30 
	10 
	17 
	20 
	4 
	6 
	- 
	1 
	176 

	30 - 50
	          80 
	18 
	14 
	27 
	21 
	12 
	6 
	- 
	- 
	178 

	50 - 100
	          55 
	28 
	10 
	30 
	16 
	6 
	5 
	- 
	- 
	150 

	100 ed oltre
	          14 
	15 
	5 
	9 
	13 
	5 
	1 
	- 
	- 
	62 

	TOTALE
	     1.476 
	307 
	115 
	207 
	186 
	66 
	50 
	4 
	5 
	2.416 

	Fonte: ISTAT


	TAB 17  - AZIENDE CON SUINI E RELATIVO NUMERO DI CAPI PER CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CATEGORIA (SICILIA) (2000)

	Categorie
	Classi di superficie totale ( in ettari)

	
	Senza Sup.
	< 1
	1 - 2
	2 - 5
	5 - 10
	10 - 20
	20 - 50
	50 - 100
	oltre 100
	Totale

	
	AZIENDE (N.)

	SUINI
	31 
	507 
	290 
	352 
	311 
	329 
	370 
	148 
	78 
	2.416 

	Suini di peso inferiore a 20 Kg
	10 
	46 
	31 
	48 
	38 
	46 
	72 
	34 
	16 
	341 

	da 20 Kg a meno di 50
	15 
	87 
	57 
	100 
	81 
	82 
	117 
	40 
	39 
	618 

	da ingrasso di 50 Kg e più
	21 
	411 
	243 
	280 
	244 
	251 
	268 
	109 
	49 
	1.876 

	  - da 50 kg a meno di 80
	14 
	185 
	104 
	146 
	127 
	126 
	142 
	66 
	31 
	941 

	  - da 80 Kg a meno di 110
	11 
	176 
	112 
	129 
	104 
	116 
	133 
	47 
	22 
	850 

	  - da 110 Kg e più
	3 
	64 
	45 
	44 
	34 
	40 
	39 
	12 
	4 
	285 

	da riproduzione di 50 Kg e più
	11 
	43 
	48 
	64 
	74 
	103 
	134 
	58 
	37 
	572 

	  - Verri
	6 
	22 
	23 
	39 
	31 
	49 
	67 
	40 
	31 
	308 

	  - Scrofe montate
	8 
	36 
	39 
	55 
	61 
	89 
	118 
	51 
	32 
	489 

	     - di cui montate la prima volta
	 - 
	 - 
	7 
	5 
	3 
	3 
	5 
	4 
	1 
	28 

	  - Altre scrofe
	4 
	6 
	19 
	13 
	22 
	17 
	29 
	4 
	4 
	118 

	    - di cui giovani non ancora montate
	 - 
	- 
	6 
	2 
	4 
	2 
	 4 
	1 
	 - 
	19 

	
	CAPI (N.)

	SUINI
	632 
	3.315 
	3.512 
	6.883 
	8.217 
	7.339 
	8.493 
	2.000 
	1.258 
	41.649 

	Suini di peso inferiore a 20 Kg
	101 
	613 
	672 
	1.084 
	1.581 
	1.373 
	1.189 
	427 
	301 
	7.341 

	da 20 Kg a meno di 50
	145 
	747 
	717 
	1.657 
	1.740 
	1.790 
	2.312 
	397 
	463 
	9.968 

	da ingrasso di 50 Kg e più
	350 
	1.597 
	1.483 
	3.431 
	3.832 
	3.280 
	4.068 
	956 
	341 
	19.338 

	  - da 50 kg a meno di 80
	128 
	782 
	1.008 
	1.791 
	2.091 
	1.597 
	2.698 
	670 
	191 
	10.956 

	  - da 80 Kg a meno di 110
	185 
	703 
	371 
	1.143 
	1.569 
	1.431 
	1.144 
	190 
	142 
	6.878 

	  - da 110 Kg e più
	37 
	112 
	104 
	497 
	172 
	252 
	226 
	96 
	8 
	1.504 

	da riproduzione di 50 Kg e più
	36 
	358 
	640 
	711 
	1.064 
	896 
	924 
	220 
	153 
	5.002 

	  - Verri
	7 
	33 
	44 
	54 
	50 
	75 
	81 
	49 
	35 
	 428 

	  - Scrofe montate
	17 
	256 
	262 
	517 
	853 
	683 
	647 
	143 
	111 
	 3.489 

	     - di cui montate la prima volta
	- 
	- 
	13 
	11 
	5 
	10 
	15 
	4 
	1 
	59 

	  - Altre scrofe
	12 
	69 
	334 
	140 
	161 
	138 
	196 
	28 
	7 
	1.085 

	    - di cui giovani non ancora montate
	- 
	- 
	30 
	5 
	17 
	 13 
	71 
	1 
	- 
	137 

	Fonte: ISTAT
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	TAB. 18 - AZIENDE CON SUINI E RELATIVO NUMERO DI CAPI PER CLASSE DI CAPI, CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CLASSE DI SAU (SICILIA) (2000)

	Indicazioni
	Classi di capi
	Totale

	
	1- 2
	3 - 5
	6 - 9
	10 - 19
	20 - 49
	50 - 99
	100 - 499
	500 - 999
	oltre 1000
	

	Classi di superficie totale (in ettari)
	CAPI

	Senza superficie
	8 
	32 
	43 
	26 
	140 
	263 
	120 
	- 
	- 
	632 

	menodi 1 ettaro
	483 
	192 
	110 
	244 
	408 
	225 
	666 
	987 
	- 
	3.315 

	1 - 2
	276 
	97 
	36 
	174 
	424 
	644 
	461 
	- 
	1.400 
	3.512 

	2 - 3
	142 
	78 
	61 
	80 
	315 
	 50 
	1.059 
	- 
	1.929 
	3.714 

	3 - 5
	157 
	87 
	53 
	244 
	296 
	295 
	1.237 
	800 
	- 
	3.169 

	5 - 10
	267 
	137 
	101 
	354 
	898 
	288 
	468 
	704 
	5.000 
	8.217 

	10 - 20
	258 
	172 
	129 
	433 
	790 
	595 
	2.408 
	500 
	2.054 
	7.339 

	20 - 30
	134 
	122 
	80 
	235 
	533 
	235 
	1.070 
	- 
	  2.925 
	5.334 

	30 - 50
	123 
	79 
	105 
	379 
	691 
	839 
	943 
	- 
	- 
	3.159 

	50 - 100
	80 
	97 
	64 
	366 
	499 
	332 
	562 
	- 
	- 
	2.000 

	100 ed oltre
	35 
	73 
	50 
	148 
	400 
	312 
	240 
	- 
	- 
	1.258 

	TOTALE
	1.963 
	1.166 
	832 
	2.683 
	5.394 
	4.078 
	9.234 
	2.991 
	13.308 
	41.649 

	Classi di SAU (in ettari)
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Senza superficie
	10 
	36 
	43 
	26 
	140 
	263 
	120 
	- 
	- 
	638 

	menodi 1 ettaro
	562 
	222 
	118 
	254 
	538 
	424 
	666 
	987 
	- 
	3.771 

	1 - 2
	261 
	84 
	48 
	176 
	361 
	505 
	1.939 
	- 
	1.400 
	4.774 

	2 - 3
	132 
	65 
	50 
	125 
	320 
	100 
	120 
	800 
	1.929 
	3.641 

	3 - 5
	145 
	100 
	51 
	265 
	265 
	185 
	898 
	- 
	5.000 
	6.909 

	5 - 10
	251 
	127 
	107 
	312 
	888 
	288 
	601 
	704 
	- 
	3.278 

	10 - 20
	249 
	183 
	125 
	447 
	855 
	675 
	2.075 
	500 
	2.054 
	7.163 

	20 - 30
	128 
	111 
	71 
	225 
	589 
	235 
	1.070 
	- 
	2.925 
	5.354 

	30 - 50
	123 
	72 
	105 
	363 
	622 
	759 
	943 
	- 
	- 
	2.987 

	50 - 100
	77 
	106 
	79 
	371 
	465 
	332 
	671 
	- 
	- 
	2.101 

	100 ed oltre
	25 
	60 
	 35 
	119 
	351 
	312 
	131 
	- 
	- 
	1.033 

	TOTALE
	1.963 
	1.166 
	      832 
	2.683 
	5.394 
	4.078 
	9.234 
	2.991 
	13.308 
	41.649 

	Fonte ISTAT


La distribuzione delle aziende per classi di capi mette in evidenza che si tratta di aziende medio-piccole e addirittura il numero di aziende con 1 - 2 capi allevati ammontano a 1.476 pari al 61% del totale. A questa classe segue quella con 3 – 5 capi che comprende 307 aziende, quindi la classe 6 – 9 capi con 115 aziende mentre soltanto 5 aziende rientrano nella classe con oltre 1.000 unità allevate.

Le classi di superficie prevalenti delle aziende con allevamenti di suini sono quelle rientranti nella classe con meno di 1 ettaro; soltanto 78 aziende presentano una superficie totale maggiore di 100 ettari.  

Con riferimento al numero di capi allevati è possibile evidenziare che nonostante le aziende con oltre 1.000 capi siano una netta minoranza, nelle stesse vengono allevati ben 13.308 suini pari al 32% del totale. Segue per importanza le aziende che rientrano nella classe tra 100 e 499 capi che intercettano un’aliquota di suini allevati pari al 22% (9.234 capi). 

Per quanto riguarda la situazione degli allevamenti di suini in provincia di Palermo, nel 2000 l’ISTAT riportava la presenza di 159 aziende ed un numero complessivo di capi allevati pari a 3.854 (Tabelle 19 – 21). La provincia di Palermo incide sul totale delle aziende in Sicilia per il 6,58% e su quello dei capi per il 9,25%. In linea con le tendenze registrate a livello regionale, la distribuzione delle aziende per classi di capi allevati, vede prevalere quella con 1 – 2 unità. Anche in questo caso quindi prevalgono le aziende con dimensioni degli allevamenti medio-piccole, poiché soltanto in un’azienda sono presenti più di 1.000 capi.

Le aziende molto piccole, tuttavia, intercettano un’aliquota bassa dei capi allevati complessivamente nel territorio di Palermo. Infatti le aziende con 1 – 2 unità includono complessivamente 126 suini, pari al 3,26% del totale provinciale. La grande maggioranza di suini allevati è presente di conseguenza solo in poche aziende con dimensioni medio-grandi. 

Di conseguenza, l’allevamento del suino in provincia di Palermo rappresenta una realtà, veramente imprenditoriale, solamente in poche unità produttive, mentre in genere esso costituisce un’attività di tipo amatoriale e/o complementare ad altre tipologie di allevamento.

	TAB. 19  - AZIENDE CON SUINI E RELATIVO NUMERO DI CAPI PER CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CATEGORIA (PALERMO) (2000)

	Categorie
	Classi di superficie totale ( in ettari)

	
	Senza Sup.
	< 1
	1 - 2
	2 - 5
	5 - 10
	10 - 20
	20 - 50
	50 - 100
	oltre 100
	Totale

	
	AZIENDE (N.)

	SUINI
	2
	10
	7
	16
	22
	29
	40
	23
	10
	159

	Suini di peso inferiore a 20 Kg
	1
	5
	4
	4
	3
	4
	6
	1
	3
	31

	da 20 Kg a meno di 50
	1
	4
	5
	5
	5
	8
	8
	8
	4
	48

	da ingrasso di 50 Kg e più
	2
	4
	3
	13
	17
	21
	34
	16
	6
	116

	  - da 50 kg a meno di 80
	1
	4
	2
	9
	13
	12
	17
	8
	2
	68

	  - da 80 Kg a meno di 110
	1
	-
	2
	6
	5
	9
	17
	7
	4
	51

	  - da 110 Kg e più
	-
	-
	-
	4
	-
	3
	2
	2
	-
	11

	da riproduzione di 50 Kg e più
	1
	2
	4
	4
	2
	8
	8
	7
	6
	42

	  - Verri
	1
	2
	2
	4
	2
	5
	6
	6
	5
	33

	  - Scrofe montate
	-
	2
	3
	3
	2
	6
	6
	7
	5
	34

	     - di cui montate la prima volta
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	  - Altre scrofe
	1
	-
	4
	2
	-
	5
	3
	-
	-
	15

	    - di cui giovani non ancora montate
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	
	CAPI (N.)

	SUINI
	37
	118
	1.484
	306
	215
	743
	557
	229
	165
	3.854

	Suini di peso inferiore a 20 Kg
	7
	58
	140
	38
	43
	115
	82
	30
	53
	566

	da 20 Kg a meno di 50
	7
	24
	313
	39
	55
	164
	113
	95
	48
	858

	da ingrasso di 50 Kg e più
	18
	27
	646
	174
	103
	336
	297
	78
	36
	1.715

	  - da 50 kg a meno di 80
	3
	27
	543
	90
	68
	73
	168
	36
	18
	1.026

	  - da 80 Kg a meno di 110
	15
	-
	103
	62
	35
	236
	125
	11
	18
	605

	  - da 110 Kg e più
	-
	-
	-
	22
	-
	27
	4
	31
	-
	84

	da riproduzione di 50 Kg e più
	5
	9
	385
	55
	14
	128
	65
	26
	28
	715

	  - Verri
	1
	2
	8
	5
	2
	11
	6
	7
	9
	51

	  - Scrofe montate
	-
	7
	98
	29
	12
	62
	50
	19
	19
	296

	     - di cui montate la prima volta
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	  - Altre scrofe
	4
	-
	279
	21
	-
	55
	9
	-
	-
	368

	    - di cui giovani non ancora montate
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Fonte ISTAT


	TAB. 20 - AZIENDE CON SUINI PER CLASSE DI CAPI, CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CLASSE DI SAU (PALERMO) (2000)

	Indicazioni
	Classi di capi
	Totale

	
	1- 2
	3 - 5
	6 - 9
	10 - 19
	20 - 49
	50 - 99
	100 - 499
	500 - 999
	oltre 1000
	

	Classi di superficie totale (in ettari)
	AZIENDE

	Senza superficie
	-
	-
	-
	1
	1
	-
	-
	-
	-
	2

	Meno di 1 ettaro
	5
	1
	-
	1
	3
	-
	-
	-
	-
	10

	1 - 2
	3
	-
	-
	1
	2
	-
	-
	-
	1
	7

	2 - 3
	2
	1
	-
	1
	-
	-
	-
	-
	-
	4

	3 - 5
	6
	1
	-
	1
	2
	1
	1
	-
	-
	12

	5 - 10
	16
	3
	-
	-
	2
	-
	1
	-
	-
	22

	10 - 20
	19
	4
	-
	1
	1
	-
	4
	-
	-
	29

	20 - 30
	19
	2
	2
	1
	3
	-
	-
	-
	-
	27

	30 - 50
	7
	2
	1
	-
	1
	1
	1
	-
	-
	13

	50 - 100
	13
	3
	1
	2
	2
	2
	-
	-
	-
	23

	100 ed oltre
	4
	2
	-
	-
	3
	1
	-
	-
	-
	10

	TOTALE
	94
	19
	4
	9
	20
	5
	7
	-
	1
	159

	Classi di SAU (in ettari)
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Senza superficie
	-
	-
	-
	1
	1
	-
	-
	-
	-
	2

	menodi 1 ettaro
	6
	1
	-
	1
	3
	-
	-
	-
	-
	11

	1 - 2
	2
	-
	-
	1
	2
	1
	1
	-
	1
	8

	2 - 3
	5
	1
	-
	1
	1
	-
	-
	-
	-
	8

	3 - 5
	4
	1
	-
	1
	1
	-
	1
	-
	-
	8

	5 - 10
	16
	4
	-
	-
	2
	-
	1
	-
	-
	23

	10 - 20
	21
	3
	-
	2
	1
	-
	3
	-
	-
	30

	20 - 30
	17
	2
	2
	-
	3
	-
	-
	-
	-
	24

	30 - 50
	7
	2
	1
	-
	1
	1
	1
	-
	-
	13

	50 - 100
	13
	3
	1
	2
	2
	2
	-
	-
	-
	23

	100 ed oltre
	3
	2
	-
	-
	3
	1
	-
	-
	-
	9

	TOTALE
	94
	19
	4
	9
	20
	5
	7
	-
	1
	159

	Fonte: ISTAT


	TAB. 21 - AZIENDE CON SUINI E RELATIVO NUMERO DI CAPI PER CLASSE DI CAPI, CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CLASSE DI SAU (PALERMO) (2000)

	Indicazioni
	Classi di capi
	Totale

	
	1- 2
	3 - 5
	6 - 9
	10 - 19
	20 - 49
	50 - 99
	100 - 499
	500 - 999
	oltre 1000
	

	Classi di superficie totale (in ettari)
	CAPI

	Senza superficie
	-
	-
	-
	15
	22
	-
	-
	-
	-
	37

	menodi 1 ettaro
	6
	4
	-
	10
	98
	-
	-
	-
	-
	118

	1 - 2
	4
	-
	-
	10
	70
	-
	-
	-
	1.400
	1.484

	2 - 3
	2
	4
	-
	15
	-
	-
	-
	-
	-
	21

	3 - 5
	6
	3
	-
	12
	77
	60
	127
	-
	-
	285

	5 - 10
	19
	10
	-
	-
	75
	-
	111
	-
	-
	215

	10 - 20
	25
	14
	-
	12
	24
	-
	668
	-
	-
	743

	20 - 30
	27
	6
	12
	16
	112
	-
	-
	-
	-
	173

	30 - 50
	11
	10
	6
	-
	28
	66
	263
	-
	-
	384

	50 - 100
	19
	11
	6
	23
	44
	126
	-
	-
	-
	229

	100 ed oltre
	7
	8
	-
	-
	98
	52
	-
	-
	-
	165

	TOTALE
	126
	70
	24
	113
	648
	304
	1.169
	-
	1.400
	3.854

	Classi di SAU (in ettari)
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Senza superficie
	-
	-
	-
	15
	22
	-
	-
	-
	-
	37

	menodi 1 ettaro
	7
	4
	-
	10
	98
	-
	-
	-
	-
	119

	1 - 2
	3
	-
	-
	10
	70
	60
	200
	-
	1.400
	1.743

	2 - 3
	5
	4
	-
	15
	31
	-
	-
	-
	-
	55

	3 - 5
	4
	3
	-
	12
	46
	-
	127
	-
	-
	192

	5 - 10
	20
	13
	-
	-
	75
	-
	111
	-
	-
	219

	10 - 20
	27
	11
	-
	28
	24
	-
	468
	-
	-
	558

	20 - 30
	24
	6
	12
	-
	112
	-
	-
	-
	-
	154

	30 - 50
	11
	10
	6
	-
	28
	66
	263
	-
	-
	384

	50 - 100
	20
	11
	6
	23
	44
	126
	-
	-
	-
	230

	100 ed oltre
	5
	8
	-
	-
	98
	52
	-
	-
	-
	163

	TOTALE
	126
	70
	24
	113
	648
	304
	1.169
	-
	1.400
	3.854

	Fonte ISTAT


2.1.4  La macellazione dei suini in Sicilia 

Nel periodo 1990-1997 la consistenza di suini allevati è calata del 47%, mentre il numero di suini macellati è salito del 58% (ISTAT, 1997). Dopo il 1997, tuttavia, anche le macellazioni sono cominciate a calare e ciò a causa del forte calo di suini allevati in quegli anni.

Una caratteristica tipica della filiera suinicola siciliana è il basso peso dei suini macellati. L’incidenza dei lattonzoli e dei magroni sul totale dei suini macellati si aggira infatti intorno al 70%, mentre l’incidenza dei suini grassi oscilla tra il 25 e il 30%. A livello nazionale l’incidenza dei magroni sul totale delle macellazioni non va oltre il 13%. Tuttavia negli ultimi anni si è assistito ad un’inversione di tendenza e così l’incidenza dei suini grassi sul totale di capi macellati è leggermente aumentata (Tabella 22). 
	TAB. 22 – NUMERO DI CAPI MACELLATI, PESO VIVO, PESO MORTO E RESA MEDIA DEI SUINI MACELLATI

	Anno
	Numero di capi macellati
	Lattonzoli e magroni
	%
	Grassi
	%

	1990
	157.450
	118.270
	75,1
	39.180
	24,9

	1991
	161.810
	118.370
	73,2
	43.440
	26,8

	1992
	165.670
	122.490
	73,9
	43.180
	26,1

	1993
	163.735
	115.602
	70,6
	48.133
	29,4

	1994
	175.199
	122.944
	70,2
	52.255
	29,8

	1995
	181.845
	129.613
	71,3
	52.232
	28,7

	1996
	227.657
	152.269
	66,9
	75.388
	33,1

	1997
	249.226
	179.933
	72,2
	69.293
	27,8

	1998
	230.129
	161.754
	70,3
	68.375
	29,7

	1999
	193.461
	134.258
	69,4
	59.203
	30,6

	Fonte: ISTAT


Anche il peso vivo dei suini alla macellazione è aumentato passando da circa 100 kg all’inizio degli anni novanta fino a giungere attualmente a circa 120 kg (Tabella 23). Per quanto riguarda il peso dei magroni attualmente è intorno a 90 kg, ma a questo peso le carni non sono mature per la produzione di salumi di buona qualità e si presume, pertanto, che buona parte della carne dei magroni alimenta il circuito della carne suina fresca da macelleria. 

	TAB. 23 – CARNE PRODOTTA DA MAGRONI E GRASSI IN SICILIA

	Anno
	Lattonzoli e magroni
	Suini grassi

	
	Carne prodotta

(quintali)
	Peso vivo alla macellazione
	Carne prodotta

(quintali)
	Peso vivo alla macellazione

	1990
	73.880
	81,9
	31.790
	102,6

	1991
	73.370
	83,2
	35.170
	102,7

	1992
	77.180
	83,9
	34.670
	106,8

	1993
	75.600
	85,1
	40.855
	109,7

	1994
	81.754
	85,8
	46.675
	112,6

	1995
	85.036
	84,4
	49.501
	119,0

	1996
	105.325
	87,8
	67.146
	113,5

	1997
	125.459
	89,0
	63.861
	116,8

	1998
	110.485
	87,8
	64.856
	119,9

	1999
	93.042
	88,9
	56.074
	119,5

	Fonte: Istat


L’aumento delle macellazioni e la contemporanea diminuzione della consistenza regionale di capi allevati, può essere spiegata solo attraverso un incremento delle importazioni. L’andamento dei capi prodotti a livello locale  e di quelli macellati nel periodo 1990 – 98 è riportato nella Figura 6. Per stimare i suini prodotti localmente per il mercato, è stato preso come riferimento annuale il parco scrofe, con una produzione di 17 suinetti svezzati per scrofa all’anno, una mortalità post-svezzamento del 2% e un tasso di rimonta del 30%. Fino al 1995 il numero di suini prodotti per la macellazione è stato sempre superiore alle macellazioni. Nella prima parte degli anni ’90, si è quindi assistito a due principali fenomeni:

· un’esportazione significativa di suinetti fuori regione e in particolare verso la Calabria

· un notevole numero di suini macellati privatamente, non registrati nelle statistiche ufficiali ISTAT

FIGURA 6 – NUMERO DI SUINI PRODOTTI LOCALMENTE E NUMERO DI SUINI MACELLATI
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

Per quanto riguarda la situazione dei macelli per provincia, fino al 1995 la provincia con il maggior numero di suini macellati era Catania, ma dal 1997 questo primato è passato a Messina. Altro dato che emerge è il ruolo importante di Palermo nella macellazione dei suini. In questa provincia si è notato un forte incremento delle macellazioni ben superiore alla produzione locale di suini da macello. Indubbiamente l’importazione di suini contribuisce a spiegare questo andamento. 

Il peso medio dei suini macellati per provincia è abbastanza simile e non esistono differenze significative nell’incidenza dei magroni sul totale delle macellazioni (Figura 7).
FIGURA 7 – NUMERO DI SUINI MACELLATI NELLE PRINCIPALI PROVINCE SICILIANE
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT
Infine, a causa della marginalità della suinicoltura siciliana nell’ambito della zootecnia regionale, non sorprende che ancora buona parte dei suini siano condotti in macelli pubblici. Queste strutture fungono da servizio per i macellai che scelgono i capi in allevamento e li macellano nel mattatoio pubblico locale. La chiusura recente di alcuni macelli pubblici ha provocato una inversione di tendenza e ora i macelli privati detengono il primato delle macellazione dei suini (Figura 8). Il numero complessivo di macelli esistenti in Sicilia fino al 1999 era di 63, ma in 47 di essi non si macellavano più di 1.000 capi l’anno. 

FIGURA 8 – NUMERO DI SUINI MACELLATI PER TIPO DI MATTATOIO
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT
2.1.5  Produzione e consumi di carne suina in Sicilia
Le informazioni relative al consumo dei prodotti alimentari vengono raccolte annualmente  nell’ambito dell’Indagine sul consumo delle famiglie  dell’ISTAT. Per un’analisi di questi dati la seria storica si ferma purtroppo al 1996, perché dopo quella data l’ISTAT ha cambiato in modo sostanziale la metodologia di rilevazione. Prima del 1996 sono disponibili le quantità consumate per famiglia al mese di tutti prodotti alimentari, ma successivamente l’ISTAT raccoglie solo le spese per famiglia al mese. Pertanto, le due serie non sono confrontabili e le elaborazioni riportate in questo paragrafo si fermano al 1996. 

Com’è possibile osservare dalla Figura 9 il consumo di salumi è sempre superiore rispetto a quello della carne suina fresca. Inoltre il consumo di salumi in Sicilia non ha presentato segnali di saturazione, come invece è avvenuto in tante altre regioni d’Italia. Nel 1995 il consumo della carne suina trasformata si è avvicinata ai 2 kg per famiglia al mese. Benché i salumi in Sicilia vengono consumati meno rispetto ai livelli di consumo raggiunti in Lombardia e Emilia-Romagna, la quantità per famiglia è comunque vicina alla media nazionale.

Molto meno popolare è il consumo della carne suina fresca, che si colloca un 14% al di sotto della media nazionale. 

FIGURA 9 – CONSUMO DI CARNE SUINA FRESCA E DI SALUMI PER FAMIGLIA, 1986 – 1996
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Per la dimensione molto limitata del settore suinicolo siciliano è evidente che esso non è in grado di soddisfare la domanda locale di carne suina. Mancando statistiche dirette, si riporta un’elaborazione dei dati ISTAT condotta dal C.R.P.A. che quantifica il tasso di auto-approvvigionamento regionale della carne suina.

Per una stima della produzione locale è stato adottato il dato delle macellazioni dei suini, espresso in tonnellate di peso morto. Il consumo complessivo di carne suina è stato stimato, moltiplicando il consumo di carne fresca per un coefficiente di 1,10,  mentre il consumo di salumi è stato moltiplicato per un fattore pari a 1,3 (C.R.P.A.). Ambedue i coefficienti tengono conto degli scarti di lavorazione della carne suina appena macellata e del calo peso dei prodotti stagionati. Il consumo delle carni suine nel periodo 1997-1999, è stato stimato in base al trend registrato negli anni precedenti (Tabella 24). 

	TAB. 24 – EVOLUZIONE DEL TASSO DI AUTO-APPROVVIGIONAMENTO DI CARNE SUINA

	Anno
	Produzione (A)
	Consumo (B)
	% (A/B)

	
	t
	t
	

	1990
	10.567
	76.075
	13,9

	1991
	10.854
	73.302
	14,8

	1992
	11.185
	78.441
	14,3

	1993
	11.646
	71.450
	16,3

	1994
	12.843
	73.522
	17,5

	1995
	13.454
	79.061
	17,0

	1996
	17.247
	78.904
	22,9

	1997
	18.932
	78.982
	24,0

	1998
	17.534
	78.943
	22,2

	1999
	14.912
	78.962
	18,9

	Fonte: Elaborazione CRPA su dati Istat


Dal confronto delle due serie storiche emerge che il tasso di auto-approvvigionamento della Sicilia è leggermente migliorato fino al 1997 (24%) per poi peggiorare successivamente in concomitanza con il calo della consistenza dei capi allevati e delle macellazioni. 

In definitiva, la suinicoltura siciliana deve competere con grandi quantità di carne e suini vivi importati. La grande distribuzione e i negozi del piccolo dettaglio si rivolgono prevalentemente ai grossisti oppure ai grandi macelli presenti nel Nord Italia. I salumifici necessariamente sono anch’essi costretti a reperire buona parte della materia prima fuori regione. 

Per sopperire a queste carenze, una carta vincente può essere l’istituzione di marchi di qualità (DOP e/o IGP) che potranno contribuire a dare uno stimolo alla suinicoltura locale incoraggiando nuove iniziative imprenditoriali che possono aumentare la capacità regionale di auto-approvvigionamento.

In tale contesto assume particolare rilevanza il ruolo che può svolgere l’allevamento di razze locali le cui produzioni siano caratterizzate da standard qualitativi molto elevati ed è questo il caso del Suino Nero Siciliano. Opportune politiche ed interventi di valorizzazione delle relative produzioni che vedono uniti tutti produttori interessati, potranno sicuramente contribuire non solo alla salvaguardia delle razze autoctone ma anche a migliorare la situazione generale della suinicoltura siciliana. È, inoltre, essenziale creare un sistema che permetta una rivalutazione delle nostre produzioni attraverso una pubblicità oculata e finalizzata, una commercializzazione appropriata capace di dare garanzia di sanità, immagine e qualità al fine di fidelizzare il consumatore fornendo certezze finanziarie a chi fa tante fatiche per produrre (Salerno A., 2004). 

A questo scopo molto importanti sono alcune iniziative intraprese ed in particolare il progetto, ormai in dirittura d’arrivo, per il riconoscimento della DOP sulle carni di “Suino Tradizionale Italiano” che coinvolge Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia. Queste carni saranno presto identificabili alla vendita e potranno fregiarsi del marchio DOP. Tale riconoscimento, oltre ad offrire potenzialità commerciali, rappresenta la premessa per accedere a risorse finanziarie pubbliche finalizzate all’incremento ed alla valorizzazione della produzione suinicola meridionale (Salerno A., 2004). 

Inoltre, il Ministero delle Risorse Agricole e Forestali
 ha recentemente riconosciuto la protezione transitoria al “Salame di S. Angelo” per la quale è già stata inviata istanza alla Commissione Europea per la registrazione come IGP. Il salame di S. Angelo è un salume che viene prodotto esclusivamente a Sant’Angelo di Brolo, sui Nebrodi, in provincia di Messina. Il disciplinare di produzione pubblicato in Gazzetta indica che sono materie prime ammesse alla produzione del salume, le carni fresche di suini di razze selezionate, quali animali in purezza o derivati, delle razze Large White, Landrace e Duroc o animali derivati da incroci fra le razze citate o incroci tra le stesse e le popolazioni suine autoctone. Tuttavia non mancano alcuni aspetti critici come ad esempio il mancato inserimento nel disciplinare di produzione che il salame di S. Angelo si potesse fare solo con carni prodotte in Sicilia o quantomeno in Italia.

Di conseguenza si giunge al paradosso di dover mangiare un salume tipico siciliano con carni provenienti da allevamenti non italiani, in netta contraddizione con il principio stesso che regola le denominazioni IGP che devono essere espressione autentica di un territorio specifico. Di conseguenza, senza opportuni interventi correttivi il rischio di perdere una grossa occasione di valorizzazione economica di un prodotto tipico, con risvolti positivi su un comprensorio molto ampio, è senz’altro altissimo. 

2.2  L’allevamento del Suino Nero Siciliano
2.2.1  Caratteri generali
Come già sottolineato la realtà siciliana del settore suinicolo si presenta molto variegata poiché accanto agli allevamenti razionali, si registra, specialmente nelle aree collinari e montane dei Nebrodi, delle Madonie e dei Peloritani, la presenza di forme di allevamento familiari ancora molto tradizionali. Tali tipologie aziendali sono caratterizzate da un numero ridotto di suini per azienda, da forme di allevamento brado e semi brado e da una forte utilizzazione del pascolo e di avanzi e sottoprodotti delle varie produzioni agricole.

Nei territori suddetti si alleva il Suino Nero Siciliano  (ecotipo dei Nebrodi  e delle Madonie), rustico, abituato a tutto, incrociato qualche volta con suini di razze bianche.

Questi suini sono perfettamente adattati alle condizioni pedo-climatiche del territorio nutrendosi di quello che trovano: tuberi, radici, sottoprodotti delle varie produzioni agricole e quando sono fortunati di siero di latte o di qualche avanzo di cucina. Per catturarli, certe volte, si devono organizzare delle vere e proprie battute di caccia con i maiali che vengono spinti in recinti “resistenti” per la marchiatura o la macellazione. Le scrofe nel periodo pre-parto e durante la lattazione, il più delle volte, vengono radunate e aiutate nell’alimentazione con integrazioni di ghiande o altri alimenti concentrati. Il costo di gestione aziendale è quasi zero, quello che si ricava è tutto utile. 

Il Suino Nero Siciliano costituisce oggi una popolazione ben definita che tuttavia si riscontra allo stato puro con sempre maggiore difficoltà. Per questo motivo in assenza di adeguati interventi di salvaguardia e/o di valorizzazione delle relative produzioni, il rischio di estinzione è molto elevato.

Generalmente questa razza vive all’interno dei boschi più fitti ed impervi dove riesce a riprodursi allo stato naturale conservando l’insieme delle sue caratteristiche morfo-funzionali acquisite nel tempo attraverso una selezione avvenuta nella forma più naturale ed in un mirabile equilibrio instaurato con le difficili condizioni ambientali dei monti siciliani. E’ in questo contesto che gli allevatori si sono orientati verso l’allevamento del suino nero dei Nebrodi, animale capace sfruttare al massimo il pascolo e le poche risorse alimentari disponibili.

Le caratteristiche geomorfologiche, vegetali e climatiche del territorio dei Nebrodi e delle Madonie  hanno determinato la sopravvivenza di questa razza con le sue peculiarità di rusticità, morfologiche ed organolettiche. Questo suino è caratterizzato da una rusticità molto elevata che gli ha permesso di vivere e produrre in ambienti difficili nei quali altre razze non sarebbero sopravvissute. Presenta, resistenza alle malattie e capacità di alimentarsi con prodotti di fortuna e di scarso valore nutritivo.
2.2.2  Caratteristiche generali del territorio
Parlare del Suino Nero Siciliano senza riferirsi al territorio in cui esso vive sarebbe sicuramente un discorso incompleto. Tale razza, infatti, ha potuto conservare integre le proprie peculiarità grazie all’isolamento che il territorio gli ha garantito. Come precedentemente ricordato il Suino Nero vive nei boschi dei Monti Nebrodi e delle Madonie, all’interno di aree protette (Parco dei Nebrodi e delle Madonie) anche se non mancano esempi di aziende al di fuori di questo contesto (Enna, Ragusa e Palermo). I Monti Nebrodi, assieme alle Madonie ad ovest ed ai Peloritani ad est, costituiscono l'Appennino siculo. 

Il paesaggio naturale dei Nebrodi è caratterizzato da una forte diversità di modellazione dei rilievi con una ricchissima vegetazione e ambienti umidi. Nelle Madonie si trovano invece le più antiche rocce di Sicilia, formatesi durante il Triassico come documentato dai numerosissimi fossili rinvenuti nelle zone calcaree della catena montuosa. 

Ricchissima si presenta la vegetazione di questi luoghi. Sui Nebrodi, ad esempio, salendo di quota è possibile riconoscere subito precisi piani vegetazionali che formano differenti stazioni ecologiche. Cosicché e possibile ritrovare fino agli 800 metri la tipica macchia mediterranea sempreverde, ove predominano l’Euforbia, il Mirto, il Lentisco, la Ginestra e dove si riconoscono elementi arborei a foglie strette quali il Corbezzolo, la Sughera, il Leccio. Superati gli 800 metri di quota e fino ai 1200-1400 metri s.l.m., si le specie presenti sono la Roverella, la Rovere, la Quercus Gussonei. Molto diffuso è pure il Cerro che diventa dominante nelle aree più fresche, specie se esposte a nord.
Oltre i 1200-1400 metri di altitudine si trovano le faggete, splendide formazioni boschive che coprono tutto il crinale dei Nebrodi per più di 10.000 ettari e caratterizzano ambienti di grande valore naturalistico e paesaggistico. Alle quote più elevate il Faggio vive quasi in purezza: sono presenti solo rari esemplari di Acero montano, Acero campestre e Frassino. Tra le specie del sottobosco, oltre all'Agrifoglio, al Pungitopo, al Biancospino ed alla Daphne, si riscontra il Tasso, specie relitta molto longeva che sopravvive in condizioni microclimatiche molto localizzate. 

Sulle Madonie, invece, si possono cogliere aspetti paesaggistici ricchi e variegati legati alla vegetazione presente in un ambiente che comprende quote che vanno da pochi metri sul livello del mare sino a 2000 metri circa. Nelle colline, aree marginali del Parco ove maggiore è l’incidenza dell’attività antropica, prevalgono paesaggi agrari comprendenti verdeggianti giardini di agrumi, secolari oliveti, vigneti, colture cerealicole e varie espressioni di vegetazione mediterranea, le cui essenze più rappresentative sono il lentisco, il mirto, l’olivastro, l’olivello spinoso, il bupleuro fruticoso, il corbezzolo, l’erica, l’euforbia arborescente. Alle quote intermedie, si riscontrano le colture legnose come il frassino da manna, il castagno, il nocciolo, il mandorlo nonché specie forestali. Seguono a quote più alte il bosco misto di roveri e agrifoglio e quindi le faggete. Alle quote più elevate si riscontra infine una vegetazione esclusivamente di tipo erbaceo e talvolta arbustivo. Moltissime le piante rare e talvolta uniche e monumentali presenti sulle Madonie, un esempio su tutti è l’abete dei Nebrodi (Abies nebrodensis), particolarissimo albero endemico di singolare bellezza, che vegeta esclusivamente sul vallone Madonna degli Angeli con una popolazione oggi costituita da 31 esemplari unici in tutto il mondo.

La millenaria civiltà dei contadini e dei pastori dei Nebrodi e delle Madonie si riflette in numerose produzioni agricole tradizionali. Oltre ai salumi ottenuti dalle carni del Suino Nero, i prodotti alimentari trovano la loro massima espressione in quelli caseari: il dolce o piccante canestrato, il pecorino, la provola e la ricotta vengono, ancora oggi, lavorati dalle sapienti mani dei pastori. Rinomati sono inoltre le pregiate produzioni di olio d’oliva, vini, miele, nocciole, pistacchio, frutti di bosco e conserve di vario tipo come quelle di pomodori, funghi e melanzane.

Fin dalle epoche più remote, l’uomo ha lasciato su queste montagne, i segni della sua presenza com’è confermato dai rinvenimenti nella grotta del Vecchiuzzo vicino a Petralia Sottana, in alcune grotte e abissi nei pressi di Isnello e Gratteri e dai reperti pre-ellenici della Rocca nei pressi di Cefalù. 

Fortissima è stata l’azione svolta dai pastori e dai contadini che hanno lasciato le loro tracce nei pagliai lungo i sentieri di montagna, negli ovili ricavati nella roccia, nei nudi ricoveri di pietra e in genere in tutti i vecchi insediamenti rurali nei quali continuano ancora oggi a ruotare vecchie macine mosse da animali per l’attività di trasformazione delle olive in olio. Splendida è la cornice fornita dai centri abitati ricchi di tradizioni, foklore ed artigianato, fortunatamente ancora ben conservati, con magnifici esempi di architetture rurali che testimoniano l’espressione di una cultura che ha saputo conservare i sani valori di questi luoghi. In queste terre, la millenaria tradizione contadina è ancora in grado di offrire ai visitatori i sapori di produzioni agro-alimentari tipiche e il calore dell’ospitalità siciliana.
2.2.3  Numero di aziende e consistenza degli allevamenti di suino nero siciliano

Il numero di aziende che attuano questo tipo di allevamento attualmente non è quantificabile con precisione soprattutto nell’area delle Madonie. Gli unici dati sicuri, forniti dall’Associazione Regionale Allevatori della Sicilia – Ufficio Provinciale di Messina aggiornati a gennaio 2003, indicano che nell’area dei Nebrodi il numero di aziende è pari a 114 localizzate in 18 comuni con 628 riproduttori femmine. La Tabella 25 riporta i dati per comune rilevato.

	TAB.  25 – NUMERO DI AZIENDE E DI SCROFE ALLEVATE PER COMUNE (2003)

	Comune dell'azienda
	n.

aziende
	n. 

scrofe x comune

	Alcara
	15
	53

	Capizzi
	3
	9

	Caronia
	27
	166

	Castell’umberto
	10
	25

	Cesarò
	10
	51

	Floresta
	2
	30

	Longi
	6
	42

	Mirto
	2
	17

	Montalbano Elicona
	1
	8

	S. Angelo di Brolo
	1
	6

	San Fratello
	18
	129

	San Marco
	4
	4

	Sinagra
	1
	30

	San Piero Patti
	1
	8

	S. Teodoro
	2
	3

	Torrenova
	1
	3

	Tortorici
	8
	39

	Ucria
	2
	5

	Totale
	114
	628

	Fonte: ARAS e Provincia Regionale di Messina


La suddivisione delle aziende con allevamento di suino nero per classi di ampiezza in base al numero delle scrofe è riportato nella Tabella 26. 

	TAB. 26 - AZIENDE CON ALLEVAMENTO DI SUINO NERO PER CLASSI DI AMPIEZZA IN BASE AL NUMERO DI SCROFE (2003)

	Indicazioni
	Da 1 a 5
	Da 6 a 10
	Da 11 a 20
	Da 21 a 30
	Da 31 a 40

	n. aziende
	75
	26
	5
	4
	1

	Tot. Capi x classe
	216
	217
	73
	104
	34

	Media capi x classe
	2,88
	8,34
	14,6
	26
	34

	Fonte: ARAS Messina
	
	
	
	
	


I dati riportati in tabella mostrano che 101 aziende su un totale di 114 sono comprese nelle prime due fasce da 1 a 10 capi allevati, mentre le rimanenti 10 aziende rientrano nelle restanti tre fasce da 11 a 40 capi. Inoltre 433, pari a circa 2/3 del totale di 628, sono allevate nelle aziende che rientrano nelle prime due classi e le rimanenti 211 alle altre tre classi. Questi dati mettono in evidenza che si tratta generalmente di piccole aziende prettamente a conduzione familiare e integrazione al reddito aziendale.

Inoltre, 49 aziende allevano il suino nero in promiscuità con allevamenti bovini, ovini e ovi-caprini, mentre solo 37 aziende su 114 allevano il suino nero in promiscuità con solo bovini. Soltanto 4 aziende allevano il suino nero in promiscuità con solo ovi-caprini e ben 90 aziende, pari al 90% del totale, in associazione con suini di altre razze che incrociandosi liberamente compromettono la conservazione in purezza della razza. Soltanto 21 aziende allevano suini neri e di queste 17 lo fanno solo per uso familiare e consumo proprio con un numero medio di scrofe molto basso.

La produzione annua ammonta a circa 10.000 – 11.0000 suinetti, considerando una produzione media per scrofa di circa 14-18 capi (ARAS, 2003).

Un ulteriore dato aggiornato, sempre fornito dall'Associazione Regionale Allevatori della Sicilia e riferito al 31\12\03, indica che a tale data nel comprensorio dei Nebrodi risultavano presenti 680 riproduttori allevati in 120 aziende. La stessa ARAS, comunque, stima che sui soli Nebrodi vi è una popolazione di circa 1.000  riproduttori. 

Dai dati riportati dal registro Anagrafico del Suino Nero Siciliano, peraltro in fase di avvio, risulta (invece) che ad oggi sono iscritte al LL.GG. 24 aziende, 422 scrofe e 44 verri.

2.2.4  Caratteristiche morfologiche della razza-popolazione
Il Suino Nero Siciliano ha pelle di colore nero, completamente rivestita da robuste setole la cui lunghezza è particolarmente accentuata nella regione dorso-lombare dove assumono la forma di criniera.

A seconda del mantello possono distinguersi tre varianti della stessa popolazione, identica sotto ogni altro aspetto:

· Mantello completamente nero (circa il 60% della popolazione);

· Mantello nero ad eccezione di fronte e grugno bianchi. Detti “Faccioli”, questi suini costituiscono circa il 30% della popolazione;

· Mantello nero con cinghiatura bianca (circa il 10% della popolazione).

Altre caratteristiche morfologiche sono:

· Altezza al garrese attorno ai 60-65cm;

· Testa lunga a profilo dritto, talvolta con presenza di bargigli (Tettole).

· Faccia ampia e lunga con grugno stretto ed inclinato.

· Orecchie piccole e dirette obliquamente in alto con punte portate orizzontalmente in avanti.

· Collo mediamente sviluppato.

· Tronco poco sviluppato, compresso nella regione toracica, addome basso, linea dorso lombare dritta groppa inclinata, coda a spirale.

· Arti di media lunghezza, molto robusti, articolazioni asciutte, unghielli resistenti.

· Derma il cui spessore negli adulti può raggiungere i due cm quasi a  formare una corazza. 

2.2.5  Caratteristiche riproduttive e di accrescimento
Maschi e femmine raggiungono la maturità sessuale tra i sei e gli otto mesi in base al tipo di alimentazione e allo sviluppo corporeo raggiunto. Le scrofe presentano un numero variabile di capezzoli, normalmente da 10 a 12 e in media partoriscono due volte l’anno 7-9 suinetti che riescono sempre a svezzare. I suinetti si alimentano con latte materno fino alla fine della lattazione della scrofa, circa 70 giorni dopo il parto, dopo di che si nutrono con il pascolo salvo qualche integrazione negli allevamenti più razionali. 

Negli allevamenti completamente bradi la fecondazione ed il parto sono in libertà, mentre negli allevamenti semibradi i parti avvengono in appositi ricoveri o, comunque, nei pressi del centro aziendale dove le scrofe possono ricevere cure da parte degli allevatori.

La carriera riproduttiva è in genere sensibilmente più lunga rispetto alle razze selezionate anche per mancanza di un reale controllo della produttività degli animali e della conseguente eliminazione volontaria.

I Suini Neri Siciliani presentano uno sviluppo lento e, anche a causa delle difficoltà ambientali, i pesi vivi da adulto sono nettamente inferiori a quelli delle razze selezionate e a quelli dei loro meticci.

2.2.6  Caratteristiche qualitative delle produzioni
Purtroppo la tendenza dei consumatori a preferire carni magre ha spinto in passato gli allevatori del suino nero a praticare l’incrocio con razze bianche e tale pratica, non impiegata in modo razionale e pianificato, ha indotto una grande variabilità nella popolazione. 

Dopo il finissaggio i suini vengono macellati e le carni sono utilizzate per l’auto-consumo, per la rivendita locale e per la lavorazione artigianale. Grazie alle loro caratteristiche di genuinità e sapidità queste carni sono molto richieste ed apprezzate anche se la mancanza di un’offerta organizzata ne rende difficile la commercializzazione e la promozione.

L’interesse crescente degli ultimissimi anni ha spinto gli allevatori ad adottare nuovi metodi di allevamento al fine di meglio razionalizzare la gestione aziendale e le relative produzioni. A tal proposito negli ultimi tempi si sono iniziati ad adottare anche sistemi di allevamento all’aperto ma controllati, seguendo modelli e tecniche adottate già in Spagna, Francia e in Inghilterra dove il 60% circa degli allevamenti di suini avviene con questa modalità. Infine sono notevolmente migliorati i contatti con i trasformatori e i ristoratori per  meglio commercializzare il prodotto e soddisfare le esigenze del consumatore. 

A tal proposito, negli ultimi tempi grazie all’azione svolta da alcuni enti ed in particolare dal “Consorzio di Tutela del Suino Nero dei Nebrodi”, le richieste di carne e trasformati si sono incrementate, incoraggiando gli allevatori ad aumentare le produzioni per meglio rispondere alle esigenze del mercato. A questo settore si sono avvicinati anche dei trasformatori, che credendo nelle potenzialità di questa risorsa, hanno incominciato ad investire e trasformare le produzioni ottenute dal Suino nero, riscuotendo un discreto successo anche al di fuori della Sicilia.

Per valorizzare e propagandare le qualità particolari delle carni del suino nero e dei suoi prodotti derivati, la struttura organizzativa degli allevatori da tempo collabora nell’organizzazione e realizzazione di progetti per la salvaguardia e valorizzazione di questo suino, nell’organizzazione di convegni, sagre, fiere e rassegne e ha partecipato a fiere internazionali portando il nome del Suino Nero Siciliano fuori dal territorio siciliano. Attualmente il prezzo spuntato sul mercato per chilogrammo di peso vivo dell’animale è di circa 2,50 Euro contro le 500 di vecchie lire di appena pochissimi anni fa.

Molto interessanti appaiono anche i prezzi medi dei salumi di cui si riporta un prospetto indicativo nella Tabella 27.

	TAB. 27 - PREZZI MEDI DI ALCUNE PRODUZIONI OTTENUTE DAL SUINO NERO SICILIANO (2004)

	Indicazioni
	Pezzatura
	Prezzo

	Salame con pepe nero
	400 / 700 gr.
	13,42

	Salame con pepe rosso
	400 / 700 gr.
	13,42

	Salsiccia con pepe nero
	400 / 700 gr.
	13,42

	Salsiccia con pepe rosso
	400 / 700 gr.
	13,42

	Pancetta tesa con cotenna con pepe nero, sottovuoto
	300 / 600 gr.
	7,42

	Pancetta tesa con cotenna con pepe rosso, sottovuoto
	300 / 600 gr.
	7,42

	Lardo con cotenna con pepe nero, sottovuoto (salato)
	300 / 600 gr.
	7,42

	Lardo salato con cotenna con pepe rosso, sottovuoto
	300 / 600 gr.
	7,42

	Fonte: ARAS Messina
	
	


2.2.7  Analisi economiche dell’allevamento del suino nero in Sicilia
Per esaminare le principali caratteristiche economiche dell’allevamento del suino nero siciliano sono stati utilizzati i dati forniti dall’Associazione Regionale Allevatori della Sicilia (ARAS).
La metodologia adottata è basata sul confronto dei risultati economici tra aziende zootecniche con suino nero siciliano ed aziende con allevamenti di suini appartenenti ad altre razze localizzate nel medesimo territorio. 

In particolare sono stati calcolati ed analizzati i costi di produzione del suino nero dei Nebrodi, tradizionalmente allevato al pascolo per molti mesi dell’anno, e i costi di produzione del suino (bianco) in allevamenti “tradizionali” presenti in Sicilia.

Le indagini si riferiscono ad aziende “aperte al mercato” tralasciando i numerosissimi allevamenti “familiari” presenti in Sicilia tenuti al solo scopo di soddisfare esigenze personali. A seguito della scelta illustrata il maggiore numero degli allevamenti presentano un indirizzo misto vendendo oltre il 50% degli animali prodotti come magroncelli molto richiesti dagli allevamenti familiari che prediligono attuare la sola fase dell’ingrasso.

I suini neri presenti nelle aziende esaminate appartengono per l’81% alla razza tipica con mantello nero ed il rimanente 19% ad altre tipologie (faccioli, cintati, minimi, ecc), ma tutti allevati con la tecnica del pascolamento. Negli allevamenti tradizionali la razza maggiormente rappresentata (97%) è stata la Large White.

2.2.8  Stima del costo di produzione
I costi di produzione per un allevamento di suini possono essere distinti in base alla loro determinazione in costi espliciti ed in costi calcolati;  i primi costituiscano dei veri e propri esborsi monetari, mentre i secondi sono di semplice natura contabile. Ad esempio, le spese sostenute per l’acquisto di mangimi sono classificabili come costi espliciti mentre le spese di ammortamento dei fabbricati sono costi contabili calcolati.

Il primo problema che si deve affrontare al fine di determinare un costo di produzione con riferimento ad un singolo prodotto, magroncello o maiale adulto, é quello di scorporare dai costi la parte attribuibile al prodotto specifico. 

Per fare questo gli allevamenti delle due tipologie di animali, sono stati suddivisi in due gruppi: 

1. allevamenti misti per la produzione del magroncello e del suino adulto; 

2. allevamenti a ciclo chiuso per la produzione del solo suino adulto.

Tale suddivisione ha permesso di ottenere gruppi omogenei. Per i gruppi mono-prodotto l’imputazione di tutti i costi espliciti non ha presentato particolari problemi, mentre per i gruppi misti si è dovuto procedere alla suddivisione dei costi in relazione alle razioni alimentari adottate, o al peso animale presente, o al numero di animali allevati (C.R.P.A.). 

Le componenti di costo che sono state stimate si limitano al calcolo  degli interessi e degli ammortamenti per gli allevamenti “tradizionali” mentre per il suino nero dei Nebrodi si è proceduto al calcolo delle manutenzioni delle attrezzature dei pascoli e della remunerazione dello stesso pascolo. 

Si coglie l’occasione per precisare che anche per gli allevamenti misti del suino nero i costi, con l’eccezione della sola alimentazione, sono stati suddivisi in base al numero dei capi presenti appartenenti alle due categorie.

Lo schema di calcolo per la determinazione delle singole componenti é sintetizzato nella Tabella 28.

	TAB. - 28 - VOCI DI COSTO E LORO DETERMINAZIONE

	Voce di costo
	Tipo costo *
	Allevamento suino nero dei Nebrodi
	Allevamento “tradizionale”

	Alimentazione: magroncello
	SE
	Coefficiente B
	Rilevaz. diretta

	Alimentazione: suino adulto
	SE
	Coefficiente B
	Rilevaz. diretta

	Spese varie: magroncello
	SE
	Coefficiente A 
	Coefficiente A 

	Spese varie: suino adulto
	SE
	Coefficiente A 
	Coefficiente A 

	Manutenzioni:  
	SC/E
	Stima propria
	Rilevaz. diretta

	Ammortamenti: attrezzature, impianti
	GC
	-
	Stima propria

	Ammortamenti: altri fabbricati
	GC
	-
	Stima propria

	Lavoro: familiari 
	SC
	Calcolo proprio
	Calcolo proprio

	Lavoro: salariati 
	SE
	Rilevaz. diretta
	Rilevaz. diretta

	Interessi passivi: su capitale di anticipazione
	GC
	Stima propria
	Stima propria

	Interessi passivi: su capitale investito
	GC
	-
	Stima propria

	Retribuzione pascoli: 
	GC
	Stima propria
	            -

	* Legenda: SE = Costo Specifico, Esplicito; SC = Costo Specifico, Calcolato; GC = Costo Generale, Calcolato. Coefficiente A = numero capi presenti; Coefficiente B =  peso suini presenti 

Fonte: C.R.P.A.


È utile riportare alcune considerazioni concernenti i seguenti aspetti:

1. Ammortamenti: questa voce di costo è riferita solamente per gli allevamenti “tradizionali” poiché negli allevamenti del suino nero, gli investimenti sono tutti realizzati con materiali di recupero o utilizzando vecchi fabbricati già presenti in azienda. Per questi allevamenti si è considerata solamente la quota di manutenzione. Per il calcolo degli ammortamenti si è proceduto alla stima del valore del capitale investito in macchine e fabbricati. Per quanto riguarda i fabbricati si sono tenute distinti i singoli settori che compongono una porcilaia. Unitamente ai singoli settori sono state considerate le attrezzature  e gli impianti utili al suo funzionamento, così pure è stata considerata la vasca di stoccaggio delle deiezioni. Il calcolo degli ammortamenti é stato effettuato applicando un’aliquota del 3% per i fabbricati e del 12% per le attrezzature su un valore pari al 50% del valore a nuovo.

2. Manutenzioni: questa voce di costo è stata calcolata solamente per il suino nero dei Nebrodi al fine di valutare gli onere derivanti dall’utilizzo dei pascoli. Detta quota di manutenzione è stata calcolata pari al 1% del costo di realizzazione dei recinti, ed al 2% del costo di realizzazione dei ricoveri presenti nei pascoli e nel centro aziendale, infine alla quota di utilizzo effettiva da parte dei suini. 

3. Lavoro: la valutazione del costo del lavoro familiare si basa sulle dichiarazioni degli allevatori ai quali é stato domandato l’impegno di lavoro nell’allevamento. Per la determinazione del costo del lavoro familiare si è applicato il costo medio rilevato per i salariati.

4. Interessi passivi: il saggio di interesse applicato sul capitale, con riferimento ai soli allevamenti tradizionali, è stato pari al 2%, mentre quello relativo al capitale di anticipazione è stato del 4% su un valore pari alla sommatoria dei costi espliciti e per un periodo di 6 mesi.

5. Retribuzione pascoli: la retribuzione per l’uso del pascolo è stata valutata pari a lire 103,29 Euro per ettaro indipendentemente dalla sua tipologia e successivamente rapportata all’effettivo utilizzo (10%) da parte dei suini. Il valore adottato rispecchia i prezzi effettivi dei canoni pagati dagli allevatori ai legittimi proprietari nella zona d’indagine. 

2.2.9  Il campione utilizzato
Il campione utilizzato dall’indagine condotta dall’ARAS è costituito da 42 allevamenti. Di questi 27 allevano il suino nero dei Nebrodi e i rimanenti 15 sono allevamenti “tradizionali”. A loro volta gli allevamenti dei Nebrodi sono stati suddivisi in due gruppi: 23 allevamenti ad indirizzo misto per la produzione del magroncello e del suino pesante e 4 allevamenti a ciclo chiuso per la produzione del suino adulto. Gli allevamenti tradizionali sono stati suddivisi in due gruppi: 9 allevamenti ad indirizzo misto e 6 allevamenti a ciclo chiuso per la produzione del suino adulto.

Le principali caratteristiche dei quattro gruppi costituenti il campione, sono riassunte nella Tabella 29 ed evidenziano che gli allevamenti del suino nero hanno una dimensione più piccola rispetto agli allevamenti tradizionali che con una presenza media di 64 e 20 scrofe possono essere classificati di dimensione medio-piccola.

I dati riportati evidenziano che la variabilità della dimensione negli allevamenti dei suini neri è molto contenuta variando dalle 2 alle 30 scrofe, mentre negli allevamenti tradizionali il numero di scrofe varia da 10 a 287 scrofe mediamente presenti.

Una ulteriore osservazione riguarda il peso medio del suino adulto alla macellazione che per il suino nero varia dai 78 agli 80 chilogrammi, mentre per gli allevamenti tradizionali è compreso tra 100 e 115 chilogrammi. 

Infine la presenza delle superfici a pascolo è presente solo negli allevamenti del suino nero. 

	TAB. 29 - COMPOSIZIONE DEL CAMPIONE E SUE PRINCIPALI CARATTERISTICHE

	Indicazioni
	Allevamenti del suino nero dei Nebrodi
	Allevamenti “tradizionali”

	
	Misto
	Ciclo chiuso
	Misto
	Ciclo chiuso

	Numero  allevamenti
	23
	4
	9
	6

	Numero scrofe mediamente presenti
	6
	11
	64
	20

	Dimensione minima  numero scrofe
	2
	3
	11
	10

	Dimensione massima numero scrofe
	19
	30
	287
	98

	Numero magroncelli prodotti in un anno
	47
	-
	457
	-

	Peso medio magroncelli alla vendita    Kg
	26
	-
	29
	-

	Numero suini adulti prodotti in un anno
	43
	180
	880
	             792

	Peso medio suini adulti alla vendita   Kg
	78
	80
	115
	100

	Superficie dei pascoli    ha
	29
	8
	-
	-


2.2.10  Costo  di  produzione del magroncello
In questo capitolo si espone il costo di produzione del magroncello ottenuto negli allevamenti misti che unitamente a questo producono anche una elevata percentuale di suini adulti.

Il costo di produzione del magroncello è stato di 51,43 Euro/capo negli allevamenti del suino nero dei Nebrodi, inferiore a quello riscontrato negli allevamenti tradizionali (70,81 Euro/capo).

Prendendo a riferimento il peso degli animali, il costo risulta pari a 1,98 Euro per chilogrammo negli allevamenti del suino nero dei Nebrodi e di 2,44 Euro al chilogrammo negli allevamenti tradizionali.

Dal confronto emerge che la differenza riscontrata sul costo per chilogrammo carne è pari al 23%.

Le principali differenze tra le due tipologie di allevamento sono riassunte nella Tabella 30.

	TAB. 30 - COSTO DI PRODUZIONE DEL MAGRONCELLO PER  TIPO DI ALLEVAMENTO

	
	Allevamenti suino nero
	Allevamenti tradizionali

	
	Euro/capo
	Euro/Kg.
	Euro/capo
	Euro/Kg.

	Alimentazione
	8,77
	0,34
	48,49
	1,67

	Lavoro
	38,83
	1,49
	10,66
	0,37

	Altri costi di gestione
	0,67
	0,03
	2,08
	0,07

	Costi espliciti
	48,27
	1,86
	61,22
	2,11

	Manutenzioni
	0,83
	0,03
	-
	-

	Ammortamenti
	-
	-
	5,93
	0,20

	Interessi 
	0,84
	0,03
	3,66
	0,13

	Retribuzione pascoli
	1,49
	0,06
	-
	-

	Costo totale
	51,43
	1,98
	70,81
	2,44

	
	
	
	
	

	Caratteristiche di base

	Peso medio animali  Kg
	26
	29

	Dimensione media allevamento (scrofe)
	6
	64

	Parti scrofe per anno  n.
	2
	2,2

	Suinetti svezzati per parto   n.
	7,8
	9,9

	Suinetti svezzati per scrofa/anno  n.
	15,7
	21,5

	Mortalità suinetti post svezzamento  %
	6,1
	6

	Prezzo medio  fave  Euro/kg
	0,23
	-

	Prezzo medio mangime  Euro/kg
	0,25
	0,30

	Costo per Unità lavorativa impiegata Euro
	17.043,08
	17.043,08

	Fonte: Elaborazioni C.R.P.A.


Le differenze più significative sono: 

1. differente peso di vendita dei magroncelli che risulta più alto in quelli tradizionali (29 kg contro i 26 del suino nero);

2. dimensione aziendale che è nettamente maggiore negli allevamenti tradizionali con 64 scrofe in media presenti contro appena 6 negli allevamenti con suino nero.

3. numero di suinetti svezzati per scrofa in un anno(21,5 negli allevamenti tradizionali e 15,7 in quelli con suino nero).

4. costo degli alimenti, pari a 48,49 Euro/capo negli allevamenti tradizionali contro 8,77 in quelli con suino nero.

5. ricorso al pascolo negli allevamenti del suino nero. 

Dall’esame delle singole voci si nota oltre elevata incidenza del costo dell’alimentazione negli allevamenti tradizionali rispetto all’allevamento al pascolo dei suini neri, anche l’elevata incidenza del lavoro negli allevamenti del suino nero rispetto alla sua limitata incidenza sul costo del suino tradizionale. Questo fenomeno è da imputare sia alla limitata dimensioni delle aziende con suino nero (aumento della relativa incidenza) che al tempo impiegato per la necessaria e quotidiana sorveglianza degli animali anche quando questi sono al pascolo.

Per completare l’informazione sul costo dell’alimentazione si osserva che per il suino nero si fa ricorso quasi esclusivo alle fave con un costo medio per chilogrammo di 0,23 Euro, contro i 0,30 Euro delle miscele utilizzate negli allevamenti tradizionali.

Passando all’esame delle reintegrazioni e retribuzioni dei capitali (manutenzione, ammortamento, interessi) si nota per gli allevamenti tradizionali elevati oneri per l’ammortamento delle strutture e per gli interessi sui capitali investiti (9,59 Euro/capo), mentre per il suino nero si nota la modesta incidenza dei costi derivanti dall’utilizzo dei pascoli (1,49 Euro/capo).

2.2.10.a  Influenza della dimensione e della produttività sul costo di produzione del magroncello
Per verificare l’incidenza sul costo di produzione del magroncello da parte di alcuni fattori, si possono utilizzare i risultati ottenuti da alcune elaborazioni effettuate dal Centro Ricerche Produzioni Animali (C.R.P.A.) di Reggio Emilia. sempre con riferimento allo stesso campione aziendale precedentemente descritto
. 

A tale scopo i costi unitari di produzione nei singoli allevamenti sono stati sottoposti all’analisi statistica di regressione per valutare come in media i costi di produzione variano al variare sia della dimensione che della produttività della scrofaia. 

La dimensione della scrofaia è stata espressa in termini di numero di scrofe, mentre la produttività come numero di suinetti svezzati in un anno per scrofa.

Le elaborazioni compiute dal C.R.P.A. hanno verificato la relazione secondo la quale all’aumentare della dimensione dell’allevamento diminuiscono i costi unitari per la produzione del magroncello. In particolare, la relazione che lega dimensione dell’allevamento e costi di produzione rivela la realizzazione di significative economie con la presenza di sei scrofe dopo di che le economie, pur presenti, sono molto ridotte e statisticamente poco significative (Figura 10).

La componente di costo sulla quale maggiormente si riflette la dimensione della struttura é rappresentata dal costo del lavoro. All’aumentare della dimensione cresce la produttività del lavoro per effetto della minore incidenza dei tempi morti che l’allevatore impiega per raggiungere gli animali, in particolare se sono al pascolo.
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Fonte: Elaborazione CRPA

Per quanto riguarda le variazioni del costo di produzione al variare della produttività della scrofaia, l’analisi statistica evidenzia una relazione secondo la quale all’aumentare della produttività della scrofaia diminuisce il costo di produzione del magroncello in conseguenza della contrazione dei costi fissi (Figura 11). La componente fissa del costo in tutte le sue parti (lavoro, costo dei pascoli, interessi passivi) si contrae all’aumentare della produttività unitaria in quanto il fattore produttività scrofaia non é strettamente correlato alla dotazione di capitale e all’ampiezza delle strutture dell’allevamento.
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Fonte: Elaborazione CRPA
2.2.11  Costo  di  produzione del suino adulto
Il costo di produzione del suino adulto è stato calcolato con la medesima metodologia illustrata per il calcolo del magroncello e facendo riferimento alle medesime aziende .

L’analisi è stata condotta separatamente in  relazione alle differenti tipologie di allevamento. In un primo momento si è calcolato il costo del suino adulto prodotto negli allevamenti ad indirizzo misto, mentre in un secondo tempo si sono calcolati i costi di produzione degli allevamenti a ciclo chiuso che producono esclusivamente animali adulti.

Si precisa che per questi allevamenti il costo di acquisizione del magroncello è pari al loro costo di produzione illustrato in precedenza. Anche in questo caso inoltre si è proceduto al confronto fra gli allevamenti del suino nero dei Nebrodi e gli allevamenti “tradizionali” operanti nella medesima regione.

Dal confronto emerge subito una prima sostanziale differenza degli animali prodotti: 78 chilogrammi per il suino nero contro i 115 chilogrammi del suino tradizionale. Precisando che anche i pesi iniziali dei magroncelli sono differenti, la carne prodotta nella fase dell’ingrasso, per ogni capo, è di 52 chilogrammi per il suino nero e 86 chilogrammi per il suino tradizionale. I dati riportati nella Tabella 31 relativi al costo per chilogrammo si riferiscono esclusivamente alla carne prodotta nella sola fase dell’ingrasso.

	TAB. 31 - COSTO DI PRODUZIONE DEL SUINO ADULTO  NELLA FASE DELL’INGRASSO

	
	Allevamenti suino nero
	Allevamenti tradizionali

	
	Euro/capo
	Euro/Kg.(*)
	Euro/capo
	Euro/Kg.(*)

	Alimentazione
	18,35
	0,35
	65,99
	0,77

	Lavoro
	40,71
	0,78
	15,40
	0,18

	Altri costi di gestione
	1,25
	0,02
	2,98
	0,03

	Costi fase ingrasso
	60,31
	1,16
	84,36
	0,98

	Magroncello
	51,43
	0,24
	70,81
	0,33

	Costi espliciti
	111,74
	1,40
	155,18
	1,31

	Manutenzioni
	1,49
	0,03
	-
	-

	Ammortamenti
	-
	-
	7,83
	0,09

	Interessi 
	1,53
	0,03
	4,55
	0,05

	Retribuzione pascoli
	2,75
	0,05
	-
	-

	Costo totale  1998
	117,50
	1,51
	167,56
	1,46

	Caratteristiche di base

	Peso medio animali Kg
	78
	115

	Peso magroncello inizio ingrasso  kg
	26
	29

	Carne prodotta:  fase dell’ingrasso Kg
	52
	86

	Dimensione capi prodotti  n.
	43
	880

	(*) Peso carne prodotta nella fase dell’ingrasso                                    

Fonte: Elaborazioni C.R.P.A.


Relativamente al calcolo dell’incidenza del magroncello sulla carne prodotta si è applicata la seguente formula:

Incidenza costo            (costo prod. magrone – costo produz. suino adulto) x peso magrone

magroncello su Kg  =   -----------------------------------------------------------------------------  

carne prodotta                               chilogrammi carne prodotta

La metodologia descritta viene adottata per rendere confrontabile il costo totale di produzione del chilogrammo di carne fra ciclo aperto e ciclo chiuso (C.R.P.A.).

Passando ad esaminare il costo di produzione del chilogrammo di carne si rileva per gli allevamenti del suino nero un costo di 1,51 Euro, mentre per gli allevamenti tradizionali il costo è di 1,46 Euro. La scarto è pertanto pari al 3,4%.

La differenza riscontrata è da ritenersi limitata e giustificata dai diversi prezzi di mercato che vengono adottati nelle loro contrattazioni. Inoltre le differenze sono attribuibili alla presenza del pascolo, che permette agli allevatori del suino nero di contenere fortemente i costi dell’alimentazione, ed agli oneri fissi penalizzanti gli allevamenti tradizionali. 

2.2.11.a  Influenza della dimensione e degli oneri per l’alimentazione sul costo di produzione del suino adulto

L’influenza della dimensione degli allevamenti e degli oneri per l’alimentazione sul costo di produzione del suino adulto negli allevamenti del suino nero, é stata verificata, riportando i risultati ottenuti dal C.R.P.A. attraverso l’analisi statistica di regressione. Nella Figura 12 sono messi a confronto i costi per produrre il chilogrammo di carne dei singoli allevamenti ed il numero di animali mediamente presenti. I risultati della regressione evidenziano la possibilità concreta di realizzare efficaci economie di scala sino ad una dimensione di 45 capi mediamente presenti in allevamento.

[image: image14.wmf]FIG. 12 - RISULTATI DELL'ANALISI DI REGRESSIONE TRA IL COSTO 

DI PRODUZIONE DEL SUINO ADULTO E DIMENSIONE 

DELL'ALLEVAMENTO (NERO SICILIANO)

y = 10574x

-0,3718

R

2

 = 0,4856

0

20

40

60

80

100

120

140

capi presenti

COSTO DI PRODUZIONE


Fonte: Elaborazione CRPA

Il secondo elemento utilizzato, per meglio interpretare il costo di produzione negli allevamento del suino nero, é rappresentato dagli oneri che l’allevatore deve sostenere per l’alimentazione degli animali ad integrazione del pascolo.

Evidentemente detto onere è strettamente connesso alla dimensione dei pascoli, alla loro produttività ed al carico degli animali considerando non solo i suini ma anche le altre specie presenti sui medesimi appezzamenti. Le correlazioni esistenti tra il costo di produzione e quello di alimentazione sono riportati nella Figura 13. 

La figura evidenzia che statisticamente i costi di produzione aumentano all’aumentare del costo dell’integrazione alimentare.

Visto il contemporaneo uso del pascolo da differenti specie di animali, non è stato possibile esaminare la correlazione costo di produzione e carico degli animali.
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Fonte: Elaborazione CRPA
2.2.12  Costo di produzione del suino adulto in allevamento a ciclo chiuso
Per ciclo chiuso si intendono gli allevamenti che commercializzano quasi esclusivamente suini adulti.

In questo caso i gruppi esaminati sono formati da pochi allevamenti e più precisamente 4 allevamenti per il suino nero dei Nebrodi e 6 allevamenti per il gruppo dei tradizionali. per questo motivo i risultati ottenuti vanno interpretati con una certa cautela (Tabella 32). 

Dall’esame del costo di produzione del chilogrammo di carne si rileva per gli allevamenti del suino nero un costo di 1,61 Euro/kg, mentre per gli allevamenti tradizionali un costo di 1,50 Euro/kg.

La contenuta differenza riscontrata sul costo di produzione è da attribuire alla ridotta differenza fra le tecniche applicate nei due gruppi esaminati. Infatti per gli allevamenti del suino nero si nota un forte ricorso all’alimentazione integrativa, mentre per gli allevamenti tradizionali si nota una forte incidenza degli oneri per reintegrazione e retribuzione dei capitali investiti.

	TAB. 32 - COSTO DI PRODUZIONE DEL SUINO ADULTO IN ALLEVAMENTI A CICLO CHIUSO

	
	Allevamenti suino nero
	Allevamenti tradizionali

	
	Euro/capo
	Euro/Kg.
	Euro/capo
	Euro/Kg.

	Alimentazione
	73,30
	1,01
	89,34
	0,89

	Lavoro
	36,71
	0,50
	34,32
	0,34

	Altri costi di gestione
	2,72
	0,04
	7,59
	0,08

	Costi espliciti
	112,74
	1,55
	131,25
	1,31

	Manutenzioni
	0,83
	0,01
	-
	-

	Ammortamenti
	-
	-
	11,85
	0,12

	Interessi 
	2,27
	0,03
	7,26
	0,07

	Retribuzione pascoli
	1,41
	0,02
	-
	-

	Costo totale  1998
	117,25
	1,61
	150,36
	1,50

	
	
	
	
	

	Caratteristiche di base

	Peso medio animali venduti   Kg
	80
	100

	Dimensione allevamenti  (scrofe) n.
	11
	20

	Parti scrofe per anno  n.
	2
	2,1

	Suinetti svezzati per parto   n.
	9,5
	10

	Suinetti svezzati per scrofa/anno  n.
	19
	21

	Mortalità suinetti      %
	9
	6

	Indice conversione alimenti
	-
	3,55

	Prezzo medio mangimi  Euro/kg
	0,23
	0,28

	Superficie a pascolo     ha
	8
	-

	Fonte: Elaborazioni C.R.P.A.


2.2.12.a  Influenza della dimensione degli allevamenti e dei suini svezzati sul costo di produzione del suino adulto negli allevamenti “tradizionali”

Anche per questa tipologia di allevamento sono stati riportati i risultati ottenuti dalle elaborazioni effettuate dal C.R.P.A. che, attraverso l’analisi statistica di regressione, ha messo in evidenza gli aspetti tecnici che maggiormente influenzano il costo di produzione del suino adulto negli allevamenti “tradizionali”. In particolare i fattori considerati sono stati la dimensione degli allevamenti indicata dal numero di scrofe mediamente presenti e il numero di suini svezzati per scrofa in un anno.

La Figura 14 illustra la relazione secondo la quale all’aumentare della dimensione diminuisce il costo di produzione ed in particolare individua nella dimensione delle 60 scrofe il limite entro il quale si raggiungono le più significative economie di scala.
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Fonte: Elaborazione CRPA
Il secondo elemento di particolare interesse, per meglio interpretare il costo di produzione negli allevamenti tradizionali é rappresentato dal numero di suini svezzati per scrofa in un anno. I risultati ottenuti evidenziano che con l’incremento del numero di suinetti svezzati si ha una progressiva riduzione del costo di produzione del suino adulto  (Figura 15).
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Fonte: Elaborazione CRPA

2.2.13   Commercializzazione ed utilizzo del suino nero

Come illustrato dallo schema riportato in basso, il 94% dei capi prodotti negli allevamenti del campione vengono destinati alla vendita e solo il 6% macellati in proprio per uso familiare.

In relazione alla tipologia dell’animale si nota che alle vendite sono interessate per il 51% i magroncelli (Kg 26), mentre per l’auto-consumo i magroncelli rappresentano solamente il 16% ed i capi adulti l’84%.






La differenza descritta è giustificata dalla considerazione che nell’auto-consumo si privilegia la produzione di insaccati rispetto ad un consumo fresco delle carni.

I suini adulti, macellati in proprio, per il 52% vengono utilizzati per fare salami, il 45% consumati come carne fresca ed il rimanente 3% utilizzati per la produzione del prosciutto.

2.2.14  Vendita del suino nero dei Nebrodi 

Nella Figura 16 è riportato l’andamento delle vendite durante l’anno del suino nero siciliano. Il suino nero viene venduto in quasi tutti i mesi dell’anno ma con una forte concentrazione nei mesi invernali. In dicembre e gennaio vengono venduti complessivamente il 48% degli animali prodotti. 
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Fonte: Elaborazione CRPA

La principale destinazione delle produzioni è rappresentata dai consumatori finali (90%) ed in minor misura dai dettaglianti (8%), in particolare macellai, e dai ristoratori (2%).

Relativamente al peso dell’animale i ristoratori prediligono animali di peso medio intorno ai 40 chilogrammi per poterli utilizzare come porchetta, i dettaglianti (macellai) prediligono animali adulti di 78 chilogrammi in quanto in parte vengono utilizzati per la produzione propria di salumi ed in parte venduti direttamente come carne fresca, infine il consumatore finale acquista sia magroni per farne porchette, sia animali adulti per trasformarli in salumi.

2.2.15  Importanza strategica dell’allevamento del suino nero nei territori dei Nebrodi e delle Madonie 
Nonostante non manchino le difficoltà, numerose sono le motivazioni che spingono gli allevatori a mantenere l’allevamento del suino nero. In particolare, secondo alcune indicazioni fornite dall’ARAS, i principali motivi dichiarati dagli stessi allevatori sono: 

1. rusticità dell’animale (42%). Tale caratteristica permette lo sfruttamento economico di terreni, boschi e prati arborati che altrimenti rimarrebbero sotto utilizzati.

2. Legame con tradizioni familiari (25%) che induce gli allevatori a mantenere in azienda questo tipo di animale.

3. Basso costo di produzione (15%), inteso come esborso effettivo di denaro per allevare questo animale. Come illustrato in precedenza, la maggiore percentuale del costo totale è costituita dalla retribuzione del lavoro familiare, dei capitali e della loro reintegrazione, voci di costo che non comportano un regolare ed effettivo esborso monetario annuale.

4. Infine l’11% degli intervistati attribuisce importanza alle particolari qualità della carne che si ottiene da questi animali sia per il consumo fresco come porchetta, che per il confezionamento di insaccati di particolare pregio.   

Oltre a tutto ciò non bisogna dimenticare che l’allevamento del suino nero può senz’altro rappresentare una significativa fonte di integrazione del reddito soprattutto nelle aree marginali come sono quelle dei Nebrodi e delle Madonie dove risulta difficile realizzare attività economiche alternative. Inoltre, trattandosi di aree protette (Parco dei Nebrodi e delle Madonie) non bisogna dimenticare i vincoli che in essa gravano. Ad esempio le normative vigenti non permettono l’insediamento di allevamenti tradizionali di tipo intensivo che deturperebbero il territorio con grave impatto ambientale specialmente nelle zone a maggiore valenza ambientale e paesaggistica. 

Per questo motivo l’allevamento del suino nero potrebbe rappresentare un’attività “complementare” di grande interesse non solo per i sui effetti economici ma anche e soprattutto occupazionali per le aree marginali con risorse molto limitate.

2.3  Conclusioni

Le indicazioni fornite dalla presente indagine sono in stretta relazione con le caratteristiche tipiche dell’allevamento del suino nero e in genere della suinicoltura tradizionale siciliana. Essa, infatti è basata principalmente sulla produzione di magroncelli da cedere successivamente ai numerosi allevamenti “familiari” per soddisfare esigenze di auto-consumo. 

Anche gli allevamenti “tradizionali” presentano un’attività prevalentemente orientata alla produzione di animali da rimonta per allevamenti “familiari”. A seguito di questi orientamenti gli allevamenti a ciclo chiuso sono scarsamente rappresentati.

La dimensione media degli allevamenti dei suini neri è molto ridotta a causa delle difficoltà che si incontrerebbero nel gestire gruppi di animali più numerosi ed a causa dei vincoli imposti dalle regolamentazioni vigenti all’interno delle aree protette. Gli allevamenti “tradizionali” svincolati dal pascolo esprimono mediamente una dimensione notevolmente maggiore.

Con riferimento al costo di produzione del suino nero, seppure elevato rispetto ai costi della suinicoltura industriale settentrionale, è abbondantemente coperto dai buoni prezzi di mercato che gli allevatori riescono a realizzare nella vendita degli animali sia per quanto riguarda il magroncello che l’animale adulto. Per questo motivo l’introduzione di tecniche più razionali nell’allevamento del suino nero possono ancora ridurre i costi di produzione ed aumentare il margine di guadagno attraverso l’incremento del numero di animali allevati e commercializzati.

Infine l’allevamento del suino nero in un contesto territoriale come quello dei Nebrodi e delle Madonie rappresenta un’attività economica che se razionalmente gestita contribuisce alla valorizzazione di tutto il comprensorio. 

3. LE MISURE DI TUTELA A FAVORE DELLE RAZZE ZOOTECNICHE MINACCIATE DI ESTINZIONE
Negli ultimi decenni, lo sviluppo della moderna zootecnia, più funzionale alle esigenze del mercato e degli aspetti gestionali, ha portato ad un profondo mutamento dei sistemi di allevamento con un’industrializzazione delle tecniche produttive che ha interessato, sia pure in modo differenziato, quanto le aree di pianure che quelle di collina e di montagna. Ciò ha comportato pesanti ripercussioni di natura sociale, economica ed ecologica in relazione alla tutela del territorio, al rapporto città/campagna ed ad altri aspetti legati alla conservazione delle caratteristiche naturali dell’ambiente.

Una delle conseguenze più negative di questo processo di modernizzazione è stata la scomparsa o la minaccia di estinzione di molte razze zootecniche locali che, selezionate dall’uomo nel corso dei secoli, avevano raggiunto un perfetto grado di adattabilità con l’ambiente, rappresentando un importante elemento di equilibrio territoriale per interi agro-ecosistemi.

Oggi, soprattutto nei paesi sviluppati, si assiste ad un mutamento dei fabbisogni della collettività che riserva sempre più attenzione ai prodotti (presidi) alimentari che hanno un forte legame con la tradizione e il territorio. In questa prospettiva assume particolare rilevanza per il futuro della zootecnia la conservazione delle razze animali locali. L’allevamento di queste razze, infatti, non solo può assicurare maggiore sicurezza alimentare e rispetto dell’ambiente, ma anche il mantenimento di valori storico-culturali che da secoli caratterizzano intere collettività o gruppi sociali. 

La riduzione del patrimonio genetico in zootecnia è un fenomeno che ha interessato purtroppo anche la Sicilia dove a partire dagli anni ’80 l’intensificazione crescente delle produzioni, specialmente nelle aree più vocate (Altopiano Ibleo), ha provocato una graduale e progressiva contrazione della consistenza numerica dei Tipi Genetici Autoctoni. Le ragioni della necessità e dell’utilità di conservare il patrimonio genetico delle popolazioni autoctone siciliane sono molteplici, ma in particolare da punto di vista zootecnico le azioni di salvaguardia tendono a conservare il più ampio spettro genetico possibile che potrebbe risultare particolarmente utile in futuro per la dinamicità e imprevedibilità delle esigenze delle popolazioni umane (Truscelli, 2002). 

La salvaguardia delle popolazioni zootecniche autoctone assume, inoltre un’importanza strategica in considerazione delle aree svantaggiate in cui vengono allevate poiché esse sono caratterizzate da ambienti naturali intatti e da pascoli incontaminati. Tutto ciò diventa non solo un importante fattore strategico di sviluppo economico per i territori rurali della Sicilia, ma anche uno strumento di politica ambientale che può contribuire al contenimento del fenomeno di desertificazione e di abbandono di intere aree, causando gravi problemi di degrado del territorio con particolare riferimento ai dissesti idrogeologici. La diffusione di modelli di zootecnia basate sull’allevamento di razze autoctone può infine contribuire al mantenimento di un importante presidio umano indispensabile per la difesa dello spazio rurale e delle risorse naturali (Truscelli, 2002). 

Una delle misure più importanti di tutela della biodiversità animale è quella contenuta nei Piani di Sviluppo Rurale (PSR)  redatti dalle regioni  italiane in applicazione del regolamento UE 1257/99. Precedenti ricerche (Signorello, Pappalardo, 2003), sulla base dei dati FAO sulla consistenza delle diverse razze zootecniche locali a rischio di estinzione, hanno stimato la spesa pubblica necessaria a garantire il superamento della soglia di sicurezza per ogni singola razza locale. Le stime, che sono state poste a raffronto con le specifiche risorse finanziarie dei singoli PSR, hanno indicato che le risorse finanziarie previste nei vari PSR non sono sufficienti al mantenimento dell’attuale consistenza delle razze locali in via di estinzione e non garantiscono il superamento dei livelli di salvaguardia stabiliti dalla FAO e riconosciuti come livelli guida dallo stesso regolamento comunitario. 

Con la legge n. 124 del 14/02/1994, l’Italia ha ratificato l’esecuzione della Convenzione sulla Biodiversità (CBD) stabilita a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992. Tale Convenzione si basa sul riconoscimento del valore delle varie componenti ecologiche, genetiche, sociali, economiche, scientifiche e culturali della biodiversità, e riconosce che “l’esigenza fondamentale per la conservazione della diversità biologica consiste nella conservazione in situ degli ecosistemi e degli habitat naturali e nel mantenimento e nella ricostituzione delle popolazioni di specie vitali nei loro ambienti naturali”. La CBD lascia i singoli paesi liberi di stabilire le modalità per l’applicazione di questi principi sviluppando strategie e programmi per la conservazione della biodiversità e per l’uso sostenibile di questa risorsa.
Per dare concreta attuazione ai principi di Rio, l’Unione Europea ha varato il Regolamento 2078/92 successivamente sostituito dal Regolamento 1257/99, inserendo la tutela della biodiversità nell’ambito delle misure agroambientali dei Piani di Sviluppo Rurale redatti dalle regioni in base al principio della sussidiarietà e delle loro specificità. L’esperienza del Regolamento 2078/92 ha evidenziato l’efficacia dell’intervento finalizzato alla tutela della biodiversità zootecnica, ottenendo nel complesso un arresto del trend decrescente delle popolazioni zootecniche sottoposte a tutela. In Italia ben 19 Regioni o Province Autonome hanno predisposto l’attuazione della misura d’intervento a favore della tutela della biodiversità (D2), nel quadro dei rispettivi Piani Zonali agroambientali (INEA, 1999). Tuttavia, l’UE ha ritenuto opportuno non interrompere la continuità dell’azione inserendola nuovamente all’interno del  Regolamento CE 1257/99. I PSR redatti in conformità all’art. 22 del predetto regolamento, con riferimento alla tutela della biodiversità zootecnica, si prefiggono due principali finalità:

· salvaguardare le risorse genetiche storicamente presenti in un determinato territorio in modo da assicurare la disponibilità di una sufficiente variabilità genetica, utile per la continua attività di miglioramento selettivo del patrimonio zootecnico.

· Incentivare il mantenimento in situ delle razze locali a limitata diffusione in virtù delle caratteristiche di rusticità e di adattabilità alle condizioni pedoclimatiche dell’area di presenza, anche come testimonianza degli usi e delle tradizioni della gente del luogo. 

In generale, i PSR regionali collocano l’allevamento delle razze minacciate d’estinzione nel quadro delle misure relative alla zootecnia biologica. Infatti gli agricoltori che volontariamente aderiscono al regime di aiuto devono necessariamente rispettare i codici della Buona Pratica Agricola Normale (BPAN) principalmente per quanto concerne il rispetto del benessere degli animali (Dir. 86/113/CEE-91/630/CEE 97/2/CE). Per questo motivo, le aziende zootecniche per usufruire del premio, devono poter disporre di un’area di pascolo sufficientemente grande allo scopo di consentire una gestione integrata delle produzioni e ridurre al minimo ogni forma di inquinamento. Anche l’alimentazione degli animali deve essere finalizzata a una produzione di qualità con foraggi che provengono da coltivazioni biologiche. Le condizioni di stabulazione inoltre devono assicurare il conforto e il benessere degli animali, garantendo ad essi il libero accesso agli spazi liberi come pascoli, terreni erbosi, lande, paludi, brughiere ed altri habitat naturali o seminaturali.

Sebbene sia previsto che le misure di tutela siano applicate in tutti i territori regionali, tuttavia ne beneficeranno prevalentemente le aree marginali ed interne di ogni regione, poiché gli allevamenti interessati sono per la quasi totalità localizzati in quelle aree. Inoltre, ogni PSR regionale prevede di fornire priorità d’intervento agli allevamenti situati all’interno di parchi e zone protette. 

Per individuare le razze che possono usufruire dell’intervento di sostegno ogni regione ha preso come riferimento le indicazioni fornite da organismi internazionali ed in particolare dalla banca dati della FAO Domestic Animal Information System (DAD-IS). Solo le razze che tali organismi classificano a rischio d’estinzione potranno usufruire dei premi previsti. 

L’ammissibilità al premio è fissata secondo uno schema che valuta la consistenza dinamica delle fattrici in un arco temporale. Tuttavia alcune regioni hanno ritenuto opportuno inserire alcune razze che secondo la FAO presentano una consistenza  al di sopra della soglia minima di rischio fissata in 1000 capi femmine e 20 riproduttori maschi
. 

Gli allevatori che aderiscono alle misure previste dal PSR sono obbligati:

· ad allevare per un quinquennio capi appartenenti alle razze oggetto di aiuto, con riproduzione in purezza secondo le indicazioni fornite dagli Enti responsabili della tenuta del Libro Genealogico o del Registro Anagrafico di razza;

· ad iscrivere i capi allevati, al momento della presentazione della domanda di aiuto, al Libro Genealogico o al Registro Anagrafico di razza;

· ad adottare tecniche di allevamento che garantiscano idonee condizioni igienico-sanitarie e di profilassi;

· ad identificare gli animali secondo le norme ufficiali dei rispettivi Libri Genealogici o Registri Anagrafici;

· a tenere un registro di stalla.

Durante il periodo d'impegno inoltre non è consentita la riduzione del numero complessivo dei soggetti allevati oggetto di aiuto, tranne per comprovati casi di forza maggiore sufficientemente giustificabili (art. 30 del Regolamento UE 1750/99). Tuttavia, è ammesso l’ampliamento del numero dei capi allevati rispettando il carico massimo di bestiame per unità di superficie foraggera.

Le forme di aiuto previste dalle specifiche azioni regionali consistono in premi concessi agli allevatori per mantenere un determinato numero di capi allevati in purezza . 

L’importo dei premi è differente per ogni regione ma, per rispettare quanto previsto dall’art. 17 del Regolamento UE 1257/99, il tetto massimo degli aiuti non supera i 450 Euro/ettaro/anno. In tal modo si vincola il numero di UBA ammissibile all’aiuto con la superficie complessiva aziendale. 

Il premio è concesso sulla base dell’effettiva consistenza del bestiame, accertata dai certificati d’iscrizione al libro genealogico ed al registro anagrafico della razza e nel corso di verifiche annuali effettuate dagli Uffici competenti. Infatti non è consentito diminuire il numero di capi allevati durante il periodo d’impegno. 

Il livello di aiuto elargito serve a compensare gli allevatori per i mancati redditi conseguenti alla rinuncia ad allevare razze più produttive. Il livello di sostegno è basato su conti economici comparati tra ogni razza in via d’estinzione e alcune razze impiegate negli allevamenti intensivi
.

Attualmente in Italia le razze zootecniche per le quali i PSR hanno attivato gli interventi di sostegno sono 80 ripartite tra sette specie (Signorello, Pappalardo, 2003), (Tabella 32).

Questo elenco risulta al momento incompleto poiché non tutte le regioni hanno ancora predisposto in via definitiva il rispettivo PSR (ad es. la Sardegna e la Basilicata), oppure perché alcune regioni non hanno ancora avuto l’approvazione definitiva del Piano da parte degli organi comunitari competenti (ad es. il Molise). Infine, alcune regioni, pur inserendo questa misura nell’ambito del rispettivo PSR, non ne prevedono l’immediata applicabilità (Abruzzo, Campania e Marche). 

	TAB. 32 – ELENCO DELLE RAZZE ZOOTECNICHE A RISCHIO DI ESTINZIONE IN ITALIA

	Specie
	Razze

	Equini
	Agricolo Italiano da Tiro Pesante, Bardigiano, Cavallo della Giara, Cavallo Norico, Cavallo del Ventasso, Lipizzano, Maremmano, Monterufolino, Murgese, Persano, Pony d'Esperia, Puro Sangue Orientale, Sanfratellano, Tolfetano

	Asinini
	Amiata, Asino di Martina Franca, Asino Romagnolo, Asino Sardo, Asino dell’Asinara, Ragusano

	Bovini
	Burlina, Cabannina, Calvana, Cinisara, Garfagnina, Maremmana, Modicana, Montana o Tortonese, Oropa, Pezzata Nera Valdostana, Pinzgauer, Pisana, Pontremolese, Pustertaler Sprinzen, Razza Modenese o Bianca Val Padana, Reggiana, Rendena, Romagnola, Varzese Ottonese

	Ovini
	Alpagota, Barbaresca siciliana, Brentegana, Brigasca, Brogne, Cornigliese, Frabosana, Garfagnina Bianca, Garessina, Istriana (Carsolina), Marrane, Pecora Altamurana, Pecora di Corteno, Pomarancina, Razza delle Langhe, Saltasassi, Sambucana, Savoiarda, Sopravissana, Tacola, Vicentina, Vilnosser Schaf (Lamonese), Vissana, Zerana o Zerasca

	Caprini
	Argentata dell'Etna, Campobasso Molisana, Capra Bionda dell'Adamello, Capra Frisa Valtellinese o Frontalasca, Capra Orobica o di Valgerola, Girgentana, Istriana, Roccaverano, Sempione, Vallesana, Verzaschese

	Suini
	Cappuccia, Cinta Senese, Mora Romagnola, Suino Nero dei Nebrodi e delle Madonie

	Avicoli
	Ancona, Gallina Polverara

	Fonte: Signorello, Pappalardo, 2003


Dall’analisi di ciascun PSR si osserva che i livelli dei premi annuali relativi alla specifica misura di tutela della biodiversità variano da un minimo di 120 Euro/UBA ad un massimo di 450 Euro/UBA con riferimento alle diverse specie zootecniche e alla relativa perdita economica per gli allevatori che mantengono animali di razze in estinzione. In alcuni casi succede che il livello di sostegno sia inferiore ai mancati guadagni. La giustificazione addotta è che l’allevatore di razze a limitata diffusione sopporterebbe costi di allevamento più contenuti rispetto a quanto rilevabile dai bilanci aziendali; le minori spese riguardano l’approvvigionamento dei foraggi e gli impieghi di lavoro, in quanto le razze autoctone sfruttano al meglio le produzioni di pascoli marginali e vengono allevate in modo estensivo.

Con specifico riferimento alla Sicilia, le razze zootecniche inserite nel PSR sono 9 e la misura specifica attivata è la F4b. Nell’Allegato 1 si riporta il testo integrale di tale misura con l’indicazione delle razze inserite, del premio previsto e dei vincoli imposti agli allevatori per usufruire dei benefici finanziari.

Per raggiungere questi obiettivi, le attuali misure di politica agraria necessitano comunque di una maggiore integrazione specialmente con altre azioni condotte a livello locale ed in particolare con opportune politiche agro-alimentari di tutela e valorizzazione delle produzioni tipiche che abbiano un legame diretto con l’allevamento di razze autoctone.

ALLEGATO

AZIONE F4b - ALLEVAMENTO DI SPECIE ANIMALI LOCALI IN PERICOLO DI ESTINZIONE

Area di applicazione

Intero territorio regionale

Durata dell’impegno

Cinque anni

Obiettivi operativi

Salvaguardia della biodiversità e del patrimonio genetico delle razze animali autoctone (vedasi schede descrittive in allegato n. 6).

Invertire il trend negativo della dinamica delle popolazioni delle razze tradizionali autoctone in pericolo di estinzione, compensando la minore competitività rispetto a razze maggiormente produttive. Stimolare l’adozione dei metodi di allevamento di zootecnia biologica con l’utilizzo di razze locali.

Condizioni e obblighi per l’adesione all’impegno

L’azione è immediatamente applicabile per l’allevamento delle razze minacciate di estinzione quali la bovina Modicana, le caprine Girgentana e Argentata dell’Etna, l’Asino Ragusano e il Suino Nero dei Nebrodi e delle Madonie.

Per quanto riguarda le razze bovina Cinisara, ovina Barbaresca, Cavallo Sanfratellano e Purosangue Orientale Siciliano, l’ammissibilità agli aiuti è subordinata al soddisfacimento delle condizioni di cui al par. 3 n. VI lettera A secondo trattino dell’allegato al Reg. CE 1750/99.

L’adesione all’azione comporta le seguenti prescrizioni:

· impegno quinquennale all’allevamento di soggetti appartenenti alle razze suddette, con riproduzione in purezza secondo le indicazioni fornite dagli Enti responsabili della tenuta del Libro Genealogico o del Registro Anagrafico di razza;

· iscrizione dei soggetti allevati, al momento della domanda di aiuto, al Libro Genealogico o al Registro Anagrafico di razza;

· adozione di tecniche di allevamento che garantiscano idonee condizioni igienico-sanitarie e di profilassi;

· identificazione degli animali secondo le norme ufficiali dei rispettivi Libri Genealogici o Registri Anagrafici;

· tenuta di un registro di stalla.

Nel quinquennio non è consentita la riduzione del numero complessivo dei soggetti allevati oggetto di aiuto, salvo comprovati casi di forza maggiore sufficientemente giustificati, conformemente all’art.30 del Reg. CE 1750/99. E’, invece, ammesso l’ampliamento del numero dei soggetti nel rispetto del carico massimo. In ogni singolo anno d’impegno non possono essere venduti o macellati i soggetti ammessi all’aiuto annuale.

Altre azioni di applicazione facoltativa

Azione F1b “Introduzione o mantenimento dei metodi dell’agricoltura e della zootecnia biologica” e azione F2 “Sistemi foraggeri estensivi, cura del paesaggio e interventi antierosivi”, nel rispetto del massimale per ettaro previsto dal Reg. CE 1750/99 e del carico massimo ammesso in zootecnia biologica.

Beneficiari

Possono accedere all’azione le persone fisiche o giuridiche imprenditori agricoli singoli e associati, che esercitano un’attività diretta alla coltivazione del fondo (art. 2135 codice civile).

Livelli di aiuto (euro/ha/anno)

Il premio è fissato in 200 euro per UBA allevata annualmente, nel rispetto dei coefficienti di conversione di seguito specificati; tuttavia, anche se il carico di bestiame massimo ammesso dalla normale buona pratica agricola è di 2,5 UBA per ettaro, l’aiuto non potrà superare i 450 euro per ettaro di superficie considerata per la densità dei capi allevati. 

	SPECIE
	UBA

	Bovini:

Con età inferiore ai 6 mesi

Con età superiore ai 6 mesi ed inferiore ai 2 anni

Con età superiore ai 2 anni


	0

0,6

1



	Pecore e Capre
	0,15

	Cavalli e Asini:

Con età inferiore ai 6 mesi

Con età superiore ai 6 mesi


	0

1



	Suini:

Suinetti

Suini da ingrasso ed altri suini

Scrofe riproduttrici


	0,03

0,15

0,30




Indicatori di realizzazione

· Numero di domande ammesse.

· Numero di UBA assoggettate alla misura distinte per specie.

Indicatori di risultato

Stato demografico delle razze autoctone: confronto tra consistenza di ogni razza a inizio e fine intervento.
BIBLIOGRAFIA
ARAS (1997): Stime sulle produzioni zootecniche siciliane: consumi e saldo bilancia commerciale zootecnica, Palermo.

ANDERLONI G. (2000): Manuale sull'allevamento dello struzzo. Calderini Edagricole, Bologna. 

BURLINI F., (1996): Lo struzzo: allevamento e commercializzazione, Edizioni L’Informatore Agrario, Verona.

BURLINI F., (1996): “L’allevamento dello struzzo da carne: prospettive e metodologie”, L’Informatore Agrario, n. 44, Verona.

BURLINI F. (1997): Manuale pratico per l'allevamento dello struzzo. Edizioni "L'Informatore Agrario", Verona. 

BURLINI F. (1998): Analisi economica dell'allevamento dello struzzo. L’Informatore Agrario, n. 9. 

BURLINI F. (1999): Per l'allevamento dello struzzo è in arrivo la verifica del mercato. L’Informatore Agrario, n. 19. 

BURLINI F. (2000): C'è un futuro per l'allevamento dello struzzo?. Rivista “Struzzo e dintorni”, n. 14. 

CASTELLÒ F., (1997): “La carne de avestruz: aumento de la disponibilidad en España”, in Selecciones Avicolas.

CICIA G., D’ERCOLE E., MARINO D. (2001): Valuing farm animal genetic resources by means of contingent valuation and bio-economic model: the case of the “Pentro” horse, Università degli Studi del Molise.

CIVES I. (1998): Lo struzzo. Situazione in Italia. Aspetti produttivi, sanitari e legislativi,  Il Progresso Veterinario, n. 1.

C.R.P.A. (1998): Costo di produzione del suino nero dei Nebrodi e del suino tradizionale in Sicilia – anno 1998, Reggio Emilia.

C.R.P.A. (1999): Evoluzione della suinicoltura in Sicilia e del bilancio di autoapproviggionamento della carne suina (1980-99), Reggio Emilia.

DOMESTIC ANIMAL DIVERSITY INFORMATION SYSTEM (DAD-IS 2.0): http://dad.fao.org/dad-is/home.htm
DE BENEDICTIS M., COSENTINO V. (1997), Economia dell’azienda agraria, Il Mulino, Bologna.

DRUCKER A.G., GOMEZ V., ANDERSON S. (2001): The economic valuation of farm animal genetic resources: a survey of available methods, Ecological Economics, n. 36.

ENDRIGHI E., BIANCHI A., ZUCCHI G. (1996): Filiera struzzo, condizioni per un futuro. Rivista di Avicoltura, n. 12.

FAO: "The Global Strategy for the Management of Farm Animal Genetic Resources", (1999) <http://www.fao.org/dad-is> Roma.
FAO (1998): “Sustaining Agricultural Biodiversity and Agro-ecosystem Functions”, International Technical Workshop by the Food and Agricultural Organization of the United Nations and the Secretariat of the Convention on Biological Diversity, with the Support of the Government of the Netherlands 2-4 Dicembre 1998, FAO Headquarters, Rome, Italy.

INEA
(1999): Le misure agroambientali in Italia. Analisi e valutazione del reg. CEE 2078/92 nel quadriennio 1994-97. Rapporto nazionale. Roma.

INEA
(2000): Le politiche comunitarie per lo sviluppo rurale, verso la nuova programmazione 2000-2006, Rapporto 2000. Roma.

ISTAT (2002): 5° Censimento Generale dell’Agricoltura 2000, Roma.

MARTINELLI A., ANDERLONI G. (1993): Lo struzzo e il suo ambiente. Rivista di Avicoltura, n.4. 

NAVARRO M., (1996): “La explotacion de avestruces: posibilidades de inversion”, in Selecciones Avicolas.

PANATTONI A., CAMPUS F. (1983): “Economia dell’azienda agraria”, Utet, Torino.

PIRANI A. (1999): Carne di struzzo, dalle aspettative dei produttori alle esigenze dei consumatori. Atti del XXXVIII Convegno nazionale dell’Associazione Italiana Avicoltura scientifica “L’allevamento dello struzzo in Italia”, Forlì, 4 novembre 1999.

PIRANI A. (1999): Allevamento dello struzzo in Italia: stato attuale e prospettive economiche, Università degli Studi di Milano.

PIRANI A., CASNAGHI A. (2001). Carne di struzzo: ipotesi per una strategia di

marketing. Riv. “Struzzo e dintorni”, n. 28.

RALEICH A. J., HENDRICKSON G. (1994): Ostriches. Economic analysis of a commercial production system. Department of Agricultural Economics, Oklahoma State University, Usa.

REGIONE SICILIANA: Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006, S.O. Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana, n.5 del 2.2.2001.

SALERNO A. (2004): Prodotti tipici: un tesoro che ha bisogno del marketing, Sicilia Zootecnica, n. 2, Palermo.

SALERNO A. (2004): In dirittura d’arrivo il marchio DOP per le carni suine siciliane, Sicilia Zootecnica  n. 4, Palermo.

SALGHETTI A. (2002): Limiti e possibilità do sviluppo dell’allevamento dello struzzo, Ann. Fac. Medic. Vet. di Parma Vol. XXII, Parma.

SIGNORELLO G., PAPPALARDO G. (2003): Domestic animal diversity conservation: the case study of Rural Development Plans in European Union, Ecological Economics n. 45. 

TRUSCELLI ANDREA (2002): Salviamo le razze autoctone siciliane, Nuova Sicilia Agricola, Dicembre 2002.

VAN ZYL P. (1997): Lo struzzo interessa tutto il mondo. Rivista di Avicoltura, n. 6. 

INDICE

1PREMESSA

3
7INTRODUZIONE


111. ANALISI TECNICO-ECONOMICHE DELL’ALLEVAMENTO DELLO STRUZZO IN SICILIA


111.1  Caratteri generali


121.2  Principali riferimenti normativi


121.3  Caratteri strutturali delle aziende zootecniche con allevamenti di struzzo in Italia ed in Sicilia


121.4  Analisi dei caratteri tecnico-economici dell’allevamento dello struzzo in Sicilia


121.4.1  Metodologia


121.4.2  Principali caratteri dell’azienda-tipo con allevamenti di struzzo


121.4.3  Gli investimenti fissi e di scorta


121.4.4  Principali risultati economici in un’azienda-tipo con  allevamento di struzzi in Sicilia


121.5  I consumi di carne di struzzo in Italia


121.6  Considerazioni conclusive


122. ANALISI TECNICO-ECONOMICHE DELL’ALLEVAMENTO DEL SUINO NERO IN SICILIA


122.1 Caratteri generali del settore suinicolo  in Sicilia


122.1.1 Numero di suini allevati


122.1.2  Suddivisione dei suini allevati per categoria


122.1.3  Evoluzione dei principali caratteri strutturali delle aziende suinicole in Sicilia


122.1.4  La macellazione dei suini in Sicilia


12Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT


122.1.5  Produzione e consumi di carne suina in Sicilia


122.2  L’allevamento del Suino Nero Siciliano


122.2.1  Caratteri generali


122.2.2  Caratteristiche generali del territorio


122.2.3  Numero di aziende e consistenza degli allevamenti di suino nero siciliano


122.2.4  Caratteristiche morfologiche della razza-popolazione


122.2.5  Caratteristiche riproduttive e di accrescimento


122.2.6  Caratteristiche qualitative delle produzioni


122.2.7  Analisi economiche dell’allevamento del suino nero in Sicilia


122.2.8  Stima del costo di produzione


122.2.9  Il campione utilizzato


122.2.10  Costo  di  produzione del magroncello


122.2.10.a  Influenza della dimensione e della produttività sul costo di produzione del magroncello


122.2.11  Costo  di  produzione del suino adulto


122.2.11.a  Influenza della dimensione e degli oneri per l’alimentazione sul costo di produzione del suino adulto


122.2.12  Costo di produzione del suino adulto in allevamento a ciclo chiuso


122.2.12.a  Influenza della dimensione degli allevamenti e dei suini svezzati sul costo di produzione del suino adulto negli allevamenti “tradizionali”


122.2.13   Commercializzazione ed utilizzo del suino nero


122.2.14  Vendita del suino nero dei Nebrodi


122.2.15  Importanza strategica dell’allevamento del suino nero nei territori dei Nebrodi e delle Madonie


122.3  Conclusioni


123. LE MISURE DI TUTELA A FAVORE DELLE RAZZE ZOOTECNICHE MINACCIATE DI ESTINZIONE


12ALLEGATO


12BIBLIOGRAFIA 




CAPI  PRODOTTI


             100 %





MACELLATI 


IN  PROPRIO


        6 %





  VENDUTI
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Suini adulti
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 Magroncelli 


       51%     





Suini adulti


       49 %       





Magroncelli


     16 %








� Decreto del 16 gennaio 2004, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 29 gennaio 2004.


� Costo di produzione del suino nero dei Nebrodi e del suino tradizionale in Sicilia – Anno 1998 – Progetto POM A 11 “Programma di diffusione dell’allevamento suinicolo estensivo ecocompatibile e di promozione di prodotti tipici a base di carne suina ad alta qualità”. 


� Per esempio, il cavallo Agricolo Italiano, la razza ovina Barbaresca.


� Secondo la prospettiva della moderna economia del benessere, il riferimento per il calcolo della compensazione dovrebbe essere il valore economico totale, rappresentato dai valori d’uso e di non uso (di esistenza, di quasi-opzione) corrispondenti ai benefici che la collettività ritrae, in termini di esternalità positive, dalla conservazione della biodiversità zootecnica (cfr. Pearce e Moran, 1994). 
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